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ABGOMEHTO 



Nulla ó nella storia più variamente nar- 
rato di ciò che riguarda U cor alter e di Filip- 
po IJy re delle Spagne, e le incende del priì^ 
cìpe Cwrlo,%veììiuralo figlio di lui. Fra le va- 
rie tradizioni PJutore di questa tragedia si è 
appigliato a dipinger Filippo, qualpur nvnpo^ 
cM scrittori lo diisero^ soipettosOf feroce, «oii- 
guinario, in una parola, il Tiberio d^eSpa^ 
gne. Quanto a C orlo poi, del quale gH storici 
pressoché tutti dicono assai poco bene, egli si 
è creduto in necessità di prestargli gi/odità e 
ìrirlù motte che non anoeva : gli ha peròteeeioH 
anche alcuni difetti, e alcune colpe che gli si 
attribuiscono cmiunement e: quella di favorir e 
i popoli de'' Paesi-Bassi f ribelli a mo padre^ e 
P olirà di essere irniamarato d^a terza 
glie di lui, Elisabetta, ossia Isabella di Franr 
da, figlia di Enrico TT, la quale realmente era 
stata promessa da prima a Carlo, e fu poscia 
sposfUa da Filippo. Cosi pure U poeta ha cre- 
duto di poter adottare la opinione di alcuni , 
che Carlo fosse fatto morir da suo padre: e di 
suo pieno arbitrio ha fatto morire contempo-- 
raneamente Isabella^ la quale è certo che so- 
prawtsse più mesi, e mori pai, ahma dai 
pfk si crede ^ di molate naturde^ 
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ATTO PRIMI) 



SCEMA PRIVA 

timor , dubbia ed iniqua speme . \ 
Fuor del mio petto omai. — Goifflorte infida 
Io di FiUppo y di Fttippo il flgUo 
Om amar, io?.- Ha chi U vede, e noa rama? 
Ardito umano cor , nobfl fierezza , 
Sublime ingegno y e in avvenenti spoglie 
Bellissiia^ alma ; ah perchè tal ti fero 
Matura e il cielo?... Qimè L che dico 1 Inqmiido 
Codi a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo ? Oh I se palese mai 
Fosse tal fiamma ad uom vivente 1 Oh ! a^ <gU 
Ne sospettasse! Mesta ognor vede.«« 
Mesta, è vero, ma in mi dal sao eospetto 
Fuggir mi vede ; e sa che in bando è p 
Da ispana reggia ogni letizia. In core 
Chi I^er puommi ? Ah 1 noi sapess^ io ^ 
AiÉ^ _i ^1 ^ ingaonàr potanii 
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Sfuggir cosi me stessa, come altrui!... 
Ilìsera me! sollievo a me non resta 
Altro che il pianto; ed il pianto è delitto. — 
Ma 9 riportare alle più iatmie stanze 
VoMI dolor mio; più libera.». Che veggio? 
Carlo? Ah! si sfugga : ogni mio detto o sguardo 
Tradir potriami: oji cieli sfuggasi* 

SCÉNA n. 
Cablo I Isabelu. 

Cor. Oh vistai— 

R^ina, e che? tu pure a me V involi? 
Sfuggi tu pure uno infelioe oppr^o? 
Isa. Prence 

Cor. Nenriea la patema corte 

MB è tutta, il so; Podio, H tivor, la vile 
E mal celata invidia^ entro ogni volto 
Qual maraviglia fla se impressa io leggo, 
Io, mal gradito al mio padre e signore ? 

' Hh tu, non usa a incrudelir; tu nata 
Sotto men duro cielo , e non per anche 
Corrotta il core infra quesr aure inique ; 
Sotto sì dolce maestoso aspetto. 
Crederò che uemiéa anima alberghi 
Tu di pl^tade ? 

'/ra» Il sai, qual vita io tragga , 

In queste soglie : di una corte austera 

011 uai, per me nòvdU» ancor di mente 
Tratto «miid h«mo afvien Quei dolce prhno 
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Amor del suol natio^ che in noi può tai^. 
So te tue pene, e 1 non merlati oltràggi 
Che lù sopporti ; e duolmene... 

( ar. Teli duole? 

Oh gioia ! Oi' ecco, ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio tal detto. E il dolor tuo 
Divido io pure ; el miei tormenti' io spesso 
Lascio in disparte ; e di tua dura soite 
Piango ; e vorrei... 

Im. Men dura sorte avrommi 

Spero dal tempo r f mal! miei non sona 
Da pal eggiarsi a^ tuoi ; dolor si caldo 
Dunque non n'abbi. 

Cor. In me pietà ti o0ende f 

Quando la tua mi è vita? 
Isa. In pregio hai troppo 

La mia pietà. 

Cor. Troppo? ahi che dici? E quale, 

Qual hawi affetto, che pareggi, o vinca 
Quel dolce fremer <S i^età, che ogni alto 
Cor prova in sè ? che a vendicar gli oltraggi 
Val di fortuna ; e più nomar non lascia 
Infelici color, che al comun duolo 
Porgon sollievo di commie pianto. 

Isa^Che parli?...Io,si,pietà di te...Ma...oh délo!.«« 
Certo, madrigna io non ti son : se osa3si 
Per r innocente figlio al padre irato 

Piiflar, vedresti... 
Cor. E ehi tatit^ osa? E s'anéo 

Pur tu Tosassi, a te sconviensi. Oh dura 

Meccisità d' offA sventura mia - 
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Gagion sei ta» benché innocente, 30 là 
Eppur, Au QuUa a favor mÌo.«. 
Isa. f^gjfflft 

Io delle angosce tue ? 

Cor. Si : le mie angosce 

Principio han tutte dal funesto giorno , 
Che sposa In un data mi fosti, 8 tolta. 

AcuDeh ! che rimend>ri i..« Passeggera troppo 
Fu quella speme.' 

In me cogli anni crebbe 
Parte miglior di me : nudriala il padre ; 
Quel padre si, cui piacque romper pofiMcit 
Nodi solenni^. 

8 che?... 
* Suddito, e flgUo 

Di assoluto signor, soffersi, tacqui, 
Piansi^ ma in core; al mio ipder'ftt legge 
n suo veieie^ el ti fu sposo: e quanto * 
Io del tacer, deir obbedir, fremessi , 
Chi n può saper com'io ? Di tal virtude 
(E virtude era, e più che umano sfonso) 
Altero in cor men giya, e tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ogni dover mio grave 
Stavami sempre ; e sMo, pur del pensiero» 
Fossi reo, sallo il ciel, che tutti vede 
I più intemi pensierL In pianto i giorni» * 
ts lunghe notti in pianto io trapassava : 
Che prò? odio di me nel cor del padre» 
Quanto il dolore entro al mio cor, creaoea» 

ua. L'odio non cape iu cor di padre» fi ondi ; 
Mi fl Mflpietlo beufl L^ouli^ turba» 
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Che t' odia, e del tuo pregio più 8'adira 
Quanto pia il merla» entro al paterno sene 
Forse versò il sospetto... 

Ah 1 tu non sai, 
Qual padre io m'abbia:e voglia n ciel^cbe seni. 
Lo iffmi lui Gli avvolgimenti infami (pre 
D' empia corte non sai ; nè dritto core 
Creder li può, non che pensarli. Crudo 
Più d' crudo che d'intorno cftli M^Uu 
Filippo e quei die m^ odia; e^i da nomm 
Alla servii sua turba; ei d'esser padre» 
Se pure il sa, si adira. Io d' esser fi^o 
Già non oblio perciò ; ma, se obliario 
Un dì potessi» ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti , ei non m' udrebbe 
Doler, no mai, nè de' rapiti onori , 
Nè della offesa fama, e non del suo 
Snaturato inaudito odio paterno ; 
O' altro maggiòr mio danno io mi dorrei... 
Tutto ei mi ha tolto il di, che te mi tdse. 

Isa. Prence, ch'ei t'è padre e signor rammeutt 
Si poco?M. 

Cat. Ah! scQSft involontarlò slogo 

Di un cor ripieno troppo : intera aprirti 
L^alma^prìa d'or» mai noi potesu.. 

^«a- Nò aprirla 

Tu mai dovevi a me; nè udir.*. 
Cor. Parresti; 

Deh I se del mio dolore udito hai perle» 

Odilo tutto. A dir mi sfona... 

Ahttadr 
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Lasciamh 

Cor. Ahi Iassu ! Io lacerò; m^^ oh quanto 

A dir mi resta l UlUioa speme... 
Is<L * E quale 

Speme ha^ che in te non sia delitto ? 
^ Car. ».»Speme,^* 

Che tu non m' odii. ^ 
Isa. , Odiarti deggio ; e il «aÌM. 

Se amarmi ardisci. 
Car. Odiami dunque ; innanzi 

Al tuo consorte accusami tu stessa^,** 
Jm. Io profferire innanzi al re il tuo nome ? . 
Cor. Si reo HTIial.tii? 
-fta. • . Sei reo tu solo? 

Car. \ ^ Incora 

Dunque tu pure ?... 
Isa. Ahi!ehediS9Mo?.M]IIeIas«!a!.w 

0 troppo io dissi;, o tu intendesti troppo. 
Pensa , deh ! chi son io ; pensa , chi sei, 
L*^ ira del re merliamo j io ^ se ti ascolto ; « 
» Tuj» a« prosiegui. 

Càr. Ah! se in tuo cor lu ardessi, 

Com'ardo e mi struggo io;se ad altri in braccio . 
Ben mille volte il di ramato oggetto 
Tu rimirassi : ah ! lieve error diresti 
M> andar seguendo il suo perduto bene;, 
E sbramar gli occhi ; e desiar talvolta , 
Qual io mi fo , di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente air aflannato core. 

Isa. Sfuggimi 9 dehi... Queste fatali soglie , 
Pincir io respiro , anco abbandona ; e lia 
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Per pocou.. 

Cor. Oh cielo 1 E al genitor sottrarmi 

JHitrei ensi? Fallo novel mi fora 

Ln mal tentata fuga: e assai già falli 
Mi appone il padre. 11 solo, oadUo soa 
Noi sa. . , >. 

/m. Noi sapessMof 

( ar. V Se in ciò ti offesi, 

Ne avrai vendetta, e tosto. In queste soglie 
Lasciami : a morte se il duol non mi traggei 

odio, il rancor ini vi trarrà del padre^ 
Che ha in sè giurato, entro al suo cor di san- 
Il mio morire. In questa orribil reggia, (gue, 
Pur cara a me^ poiché ti alberga, ahi s^ri 
Che Taima io spiri a te dappresso... 

/M. Ah vista!... 

Finché qui stai, per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Una voce mi suona... ^ Odi ; la prima, 
E in un di* amor r ultima prova è questa, 
Cli'io ti oiueggio, se m'ami; al erudo pad»*i^ 
SottratU. 

^ dt*' Oh donnaI.« eli' è imposslbil cosa. 

/«a.Sfuggi me dunque, or più di pria. Dehl serba 
Mia fama intatta, e sorba in un la tua. 
Scolpati, sì, delle mentite colpe, 
Onde ti accusa invida rabbii^ viyi^ « ^ ^ 
Io tei comando, vivi. Illesa resti . , 
La 'mia virtù con me : teco i pensieri,' 
Teco il mio core, e Palma mia, mal. g^r^dii^ 
pi me, sian tebo ; ma de' passi miei . • ' : 
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Perdi fai traccia ; e b ch^io più mh rudti 

Mai più. Del fallo è testimon flnora 
Soltanto il del ; si asconda al mondo intera; 
A noi si asconda : e dal tuo cor ne svelU 
Fin da radice il sovvenir,. ;.8e ttpuoi. 
Cor, PIÙ non m'udrai? 4iaipiù7... i ' 

SCEMA m* 
Cablo. 



Così mi lasda ?.» oh baribara mia sorte I 
iPdiee io tumOf e misero, in un punto... 

SCENA IV. 

Cabm, PfeU. 

Per. Su Torme tue, signor. ..Ma, oh cidi turbato 
Donde sei tanto? Oh ! che nud fla? Sei ^puttf 
Fuor di te stesso... Ah I parla ; al datar ttm 

avrai compagno. — Ma, tu taci? Al fianco 



Amioo «gnor non mi nomasti?... 
Cor.- Ed osi 

Ita questa reggia profferir tal nome? 
Nome ognor dalle corti empie proscritto, 

lii «irto. 



I 
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Bench^ei 4^ yi ^^od». A te ftme^ta, - 

A me non utH, fora oinni Ina fede. 
Cedi, redi al torrenle: e lu pur pegui 
La mobil turba; e ni P idolo sovrano 
Porgi con essa ullll Incensi é voti. 
P er. I>eh f no-, così non mi avvilir: me scevra 
Dalla falìnce turba : io . Ma che vale • 
Giurar qui fe ? qui, dove ogni uom la giura^ 
£ la traduce ogni uomo . II cor, la mano 
Poni a più certa prova. Or dl\ qiial debLo 
Per te affrontar periglio? Ov'è il nemico 
€be più Voffende 7 paria. 

Altro nemico 

Hcm ho, che il padre ; cbe onorar di un tanto 
Kome I suol vili or non vo^rfo. ne il deggio. 
Silenzio al padre, agli altri sprezzo oppongo. 

Per . Ha, non sa il vero il re • non giusto sdefmo 
Contro a te quindi In lui si accende ; e ad arte 
Altri vel de«ta. In alto suono, io primo. 
Io giiel dirò per te..- 

^ ^X;, . Pere*, che parli ? 

Pili che non credi, H re sa il ver ; Io abborre 
Più ch^ el noi sa : nè In mio favore egli odo^ 
voce nessuna.,. 

. ^ Ah I di natura è forza ' 

<^flr# ' Chiuj^o lnacces<2ibil core 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocenza; al del, che pur talvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo^ 
Intercesso^ s'io fos-i reo, le solo 
Aifurai T. 1. a 
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Kon sdegnerei : qtial di a.nistaée protra 
Darli maggior poasMo ? 

Del tuo destino 
(E sia qual vuoisi) entrar deM femmi a parte; 
Tanr io chieggo, e non più : qual altre rata 

' Illustre incarco in cosi orribil reggia? 

Car. Mailmio destin (qual ch'egli sia) noi sai|, 
CK^esder non può mai lieto? 

p^^^ Amico tiio^ 

Non di ventura, io sono. Ah ! s^è pur vero , 
Che il diiol diviso scemi, avrai compagno 
Inseparaliil me d' ogni tuo pianto. 

Ùar. Duol, chea morir mi mena. In cor rinserro; 
Allo dolor, che pur mi è caro. Ahi lasso K.. 
Che non tei posso io dire?—Ahl no, non cerco, 
Né v^ha di te più generoso amico ; 
E darli pur di amistà vera un pegno^ 
Coir aprirti il mio core, oh ciel l noi possa 
Or va; di tanta, e si mal posta fede. 
Che ne trarresti ? Io non la merlo : ancora 
Ttìi ridico, mi lascia. Atroce fallo 
ison sai, ch'è il serbar fede ad uom, etti «rtia 

Odio il suo re? 
Per. Ma, tu non sai, qual sia 

Gloria^ a di6«>etto d' ofgoi re, il serbarla. 
Ben mi trafiggi, ma non cangi il tsote^ 
Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortai dolor, che non puoi dirmi, ascondi ? 
Saper noi vo\ Ma s^o ti chieggio, e bramo, 
Che a morir teoo il . tuo dolor mltragg'i, 
Duraaiente negarmelo potresti? 
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r.Tu 11 vtioi,Ui (Iuiiqne?Eccofnla (lp?tra;infauslo 
Pegno a te Uouo d' anihtade iafÌMMla. 
Te rompiaogD ; ma ornai del mìo destino 
Più non mi dolgo ; e non del ciVl, ohe largo 
M' è (li si raro amico. Oh quanto io sono. 
Quanto infelice io mcii ili te, Filippo t 
Tu, di pietà più che d' invidia degno. 
Tra pompe vine e adulneion rhondace, 
Santa amistà non conoscesti inai. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PUMA 

Filippo, Goiie& 

FU. (&omez, qual cosa sovra ogni altra al mon- 
In pregio kai tu? (do 

Cmnu La grazia tua. 

FU. Qual mezzo 

Stimi a serbarla?.:. 

Gm. nmeiniyOnd'io la ottenni; 

Obbedirti^ e tacermi. 

FiL Oggi tu dunque 

Far Tuno e Taltro dei: 

Cam. Novello inearco 

Non : «di elisio... 

FU. Tu fosti, il so, finora 

Il più fedel tra i fidi miei : ma in questo 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in men--^ 
Forse affidarti si importante e nuova ( te, 
Cura dovrò, che il tuo dover mi piacque 
In hrevi delti or nunmenlarti pria. 

Goni. Meglio dunque {mtrammi il gran Fìlipp 
Conoscer oggi. 

Fil^ A te per or fia lieve 

Ciò ch'io t'impongo ì ed a te sol tia lieve, 
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Non ad aUr' uom giammai. ~ Vien la regina 
Qui fra momenti; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa: ogni più piccioi moto 
Mei di lei volto osserva intanto , e noti : 
Affiggi in lei r indagator tuo sguardo ; 
Quello , per cui nel più segreto petto * 
Del tuo re spesso anco, i voler più ascosi 
Legger sapesti i e taceiMlo eseguirli. 

SCENA a 

Im. Siglar, io vengo ai cenni tuoi. 

/^tV. Regin{k| 
Alta cagìon vuol eh' io V appelli. 

Isa, Oh I quale?»..* 

FU. Tosto la udrai. — Da te sperar poss' io?,.. 
Ma, qual v^ha dubbio ? Imparzìal consiglio 
Chi più di te potria sincero darmi ? 

Aa. io consigliarti 

m * si: più il parer tuo - 

Pregio che ogni altro; e se finor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco , 
Nfr al poco amor del tuo consorte il dei ^ 
Ascriver tu ; uè al difidar fampocò . 
Del re tu li dei : solo ai pensier di stato f 
Gravi al tuo sesso troppo , ognor sottrarti 
Io volli appieno. Ma^ per mia sventura! 

- Ghnitfir è il gioinot in cui veggo Insorga «Mi 
Ove frammista alla iagion di stato ^ * 
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La ragion del mìo sangue anco è pur tanto. 
Che tu il mio primo (onsiglìer sei (aita.<^ 
l|Ia udir da te^ pria di psirlart mi giova, 
8e piti Inumando, venerabile ^aero 
Di padre il nome , o quel di re, tu ^lirni. 
Isn. Del par soa sacri ; e chi sa 
J^U. Tai , tome 

' Tal , che saper più ch^ altri sei dovrebbe» — 
Ma, dimmi inoltre, anzi che il fallo io narri, 
E dimmi il ver: Cai%U utfo figUo^... 1 ami2.^. 
0 rodU tu?;.. 
lèo. ...Signoiv.; 
FU. Ben già V intendo. 

Se del tuo cor gli afletti , e non le voci 
Di tua virtude ascolti ^ a lui tu senti 
' D' es$er«.% madrigna. 

Ts(u Ahi no; tMngannt: il prence..^ 

FU. Ti è raro dunque: in te virlude adunque» 
CoLinta tini tu, che di Filippo sposa^ 
Pur di Filippo il iigMo ami d'amfe.^ 
Matèrno. 

Isa. ... miei pensier tu sol sei norma. 

Tu r ami, ...0 il e re do aUa^ao;.Me in simil guisa 

Anch' io.M r amo. 
FU. Poi ch'entro il tuo bennato 

Gran cor non cape il madrignal Indento , 

Né il cieco amor senti di madre ^ io voglio 

Giudico te del^mio fi|^hMlM. 

Cwlpi^' 0|^aimi8i seenft.mUco oggotto 



ATTO SECONDO 



Molti anni fu ; pria che, ritorto il piede 
Dal sentier di virtude, ogni aita mia 
Speme ei tradisse. Oh! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile tiglio in me cercava ! 
Ma già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo; e vVolenti mezzi . 
Usar pur troppo ora deggMo. Delitto 
Cotal si aggiunge ai suoi delitti tanti; 
*Tale, appo cui tuttaltro e nulla; tale, 
Ch'ogni mio dir vienmanco.Oltraggio ei famnji, 
Che par non ha; tal, che da un hglio il padre 
Mai non V attende; tal, che agli occhi miei . 
Già non più (iglio il fa... Ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi ?...OdiIo, e fremi 
Ben altramente poi. — Già più d' un lustro, 
. Deir occàn là sul sepolto lido, 
Povero stuolo, in paludosa terra, 

. Sai che far fronte al mio potc^r si attenta. 
A Dio, non men che al proprio re, ruhelli. 
Fan deir una perfìdia air altra schermo. 
Sai quant'oro e sudore e sangue indarno f 
A quello impero omai tal guerra co^ti; 
Quindi, perder dovessi e trono e vita, 
Non baldanzosa, ne impunita ir mai 
Io lascerò del suo delitto atroce 
Quella vii gente. Al ciel vittima giuro 
inmiolar V em|)ia schiatta : e a lor ben forz^ 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno. — 

** Or, chi a me il crederla ? che a si feroci 
iNcmici felli il proprio figlio, il solo 
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Mio figlio, ahi lasso! aggiunger d^a.;. / 

Isa, II prence?.,. 

FU. 11 prence, sì : molli intercetti fogli, ^ 
E segreti messaggi, e aperte altere 
Sediziose voci sue, pur troppo l ^ . 
Certo men fanno. Ah! per te stessali pensa ; 
Di re tradito, e d' infelice padre, 
Qual sia lo stato ; e a sì colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto ornai si aspéttif 
Per me tu il di\ 

ha. ...Misera me !... Vuoi, ch'io 

Del tuo figlio il destino?... 

FU. Arbitra omai 

Tu, si, ne sei ; ne il re temer, ne il padre 
Dei lusingar : pronunzia. 

Isa. Altro non temo 

Che di ofTencIere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti e V Innocente e il reo... 

FU. Ma, dubitar di quanto fi re ti afferma 
Puoi tu? Chi più di me non reo Io brama? 
Deh ! pur mentisser le inaudite accuse 1 

Aa.Già convinto P hai dunque?... 

FU: Ahi chPI potrebbe 

Convincer mai? Fero, superbo, ei sdegna, 
Non che ragioni, anco pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di questo suo novello tradimento, 
Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno 
Dal bolior primo io non avea : ma fredda 
JRagion di stato, perchè taccia V ira, ^ 
la me nontaee..* Oh eie! 1 ma voce andi^odo 
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Di padre in me... 

Isa. Deh ! tu Tascolta : è voce , 

Cui nulla aggtia^'lia.Ei foi-se è assai meo reoL.. 
Anl:i Impossibil par che in qaesto il sia : 
Ma, qual ch'ei sia, lo ascolta oggi tu stesso: 
Intercessor farsi pel tìglio al padre , 
Chi più del figlio il può? Se altero egli er* 
Tàlor eoa gente al ver non sempre amica , 
Teco ei per certo altier non fia : tu schiudi 
A lui Torecchio, e il cor disserra ai dolci 
.Patemi affetti. A te non mai tu il chiami^ 
'fi non mai gli favelli. Ei ^ pieno sempre 
Di mista tema , a te si appressa ; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accresce , 
E r amor scema. La virtù sua prima 

. Ridesta in lui , se pmre è in Ini sopita ; 
ch'esser non puote, in chi Tè figlio, estinta: 

• Ne altrui fidar le paterne tue cure. 
Di pàdre a lui mostra V aspetto f e agii altri 
Serba di re la maestà severa. 
Che non si ottien con generosi modi 
Da generoso core? Ei d'alcun fallo 
Reo ti par ? ( chi non' erra ? ) allor tu solo 
LMra tua giusta a lui solo dimostra. 
Dolce è P ira di im pad^e; eppur, qual tiglio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
Di vero padre , in suo gran cor più det^ 
Desfar rimorsi , e men raneor lascianfi » 
Che cento àlbw, malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera ^ 
Già^ ami ed apprezzi il figlio tuo: che 4egno 
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2» FILIPPO . 

ì>t feiasmo, e in un di semn^ il giovai^ 
8ao ardir tu stimi ; e udrai repente allora 

La reggia intorno rfsuonar sue laudi. 
Dal cor ti svelli il sospettar non tuo: 
Basso terror di tradimento inCEune , , 
A re y die merti esser teadito^ il lascia* 
^ Fi7....0pra tua degna , e di te sola^ è questa; 
li far che ascolti di natura il grido 
Un cor paterno: ah l noi fan gli altri. Oh trista 
Sorte dei re l Del^roprio eor gli affetti , 
Non che seguir, ne pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? nè accennar: tacerli^ 
Dissìniularli ^ le pili volte è forssa. — 
Ma 9 vien poi tempo^ chediam loro il vareo 
Liberò , intero. — Assai , più che non pensi. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi... Ahi quasi 
Innocente ei mi par, poiché iuaoceute 
Credi tu il prenGe.--*€i tosto, o aomeSiVenga. 
» ■ ■ . 

SCENA UL 

Fii Or vedrai, chMo so padre anco mostrarmi; 
Più che a lui mi dorria^ se un dì dovessi 
In maestà d^offeso re moatranni. 

fsOéRen tei credo. Ma ei ylm* aoiirli che U piede 
Altrove io porli. 

f^iL Anzi^rimani* 

Isa. / Esporli 

Osava n penakar mloi petebè 0 volevi: 



ATTO SECONDO tt 

A rbc rìffiuingo ornai? Testimon vano 

Tra il figlio e il padre una madrigna fora,*, 

fil. Vana? abl V inganni : testimoA mi sei 
.Qui nemsario. Bai di madrigua il nome - 
Saltoito; il nome, anche obliare il puoi,— 

' Gli fla grato il tuo aspetto . Eccolo : ei sappia^ 
Che (I fai tu mallevador ésX^ alta 
Sua virtòy deUa fe, detr amor 800. 

SCENA IV. 

FU. Prence, li appressa.— Or, dP; quando fin 
In cui del dolce nome di figliuolo (li giorno 
Io ti possa appellare? In me vadreiti , 
(Deh tu il .vMeml) og^or confusi I nomi 

. È di padre e di re: ma, perchè almeno, 
Da che il padre non ami , il re non temi ? 

Cor. Signor^iuova m'è sempre^ancopcli'io rab- 
Udita 8pe^^ la «ovtal rimpogna% ( bia 
Niiov* così non m'è il tacer; che s'io 
Reo pur ti appaio, al certo io reo mi sono. 
Vero che In cor non già rimorso io sento^ 
Ma duol proCosido, che tu reo Ai! estiìDi* 

/ DehlpMÌM^fo oofli di mte sventure , ^ 

- 0, se a te piace più, de' folli mìei » 
Saper la cs^ion vera! 

FU. Amor,...che poetf 

' P^'* 1^ IM^'i^ ^9 luiHa pel padre ; 

^ il troppo udir lusluptorì astuti 
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28 FILIPPO 

Non cercar de' tuoi falli altra cagione. 

rw.Piacemi almen, che a naturai perversa 
indole ascritto in me non rabbi. Io dunque 
Far posso ancora del passato ammenda : 
Patria apprender cos'è, come ella s ami ; 
E quanto amare io deggia un padre;e il meno 
Con eoi «bandir gU adulator , che tanti 
Te insidian più, quanto bai di mepiu possa. 

FU — Giovin tu sei: nel cor, negli altijin-TOlW, 
Ben ti si legge, che di te presumi 
Oltra al dover non poco. In te degli anni 
Colpa fl terrei ; ma, col venir degù anni , 
Scemare io'l 8enno,anzi che accre8cer,veK». 
L' error tuo d' oggi, un glovanil trascorso 
loH nomerò, benché attempata mostri 
Malizia forse... . . _ 

Cor. ^'"'^••"«^'l'^rachledi!- 
Or, noi sai tn, che i tuoi pensier pur anco, 
im «*e r opre tue incaute, i tuoi pei^ieri, 
E i più nascosi, io so?— legtoa, « Jfe*»» 
Non l*e8ser, no, ma il non senUrsi ei reo, 

ria tt peggio in lui. s«ns„- 

Padre, ma trammi alfine 

Di duUiIo; or <*e fetf io? . . ^ . . 
fll^ * DéHtti hai tanti, 

Ch'or tu non sai di quale lo parli?— Ascolla.— 
Là dove più sediziosa bolle 
bni^ d* error fnchui, ivi non hai 
Pratiche tu segrete? Entro tm regpa,.» 
Furtivamente,... anà che il di sorgesse,.. 
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ATTO SECONDO 20 
Air onttor dei Bafnvi ribelli 
Lunga udienza, e rea, non desìi forse ? * • 
A quel malvagio, che, se ai detii credi, 
Viene a mercè; ma in cor, perfidia arreca, 
E d' impunito tradimento speme. 

Car. Padre, e Ila che a delitto in me si ascriva 
Ogni mia menom** opra ? E' ver, che a lungo 
Air orator parlai; compiansi, è vero, 
Seco di que'tuoi sudditi il destino; 
E ciò ardirei pur fare a te davanti : 
Ne forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti , ove a te noto appieno 
Fosse il ferreo regnar , prr cui timti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi , 
Superbi , avari , timidi , inesperti , 
Ed impuniti. In cor pietarfc io senlo^ 
De** lor mali; noi nienfo : e tu , vorresti 
Ch"' io, di Filippo figlio, alma volgare 
Avessi, 0 cruda, o vile? In me la speme 
Di riaprirti alla pielade il core. 
Col dirti intero il ver , forse oggi troppo 
Ardita fu: ma come olTeiido io M padre, 
Nel reputarlo di pietà capace? 
Se del reltor del cielo immagin vera 
In terra sei , che ti pareggia ad esso , 
Se non è la pietà? — Ma pur, s' io reo 
In ciò ti appriio , o sono, arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te non chieggo ^ 
Che di non esser tradì lor nomato . 

FU.... NobiI fierezza ogni tuo detto spira... 
Ma del tuo re mal peuclrar puoi Palle 



so FILHVO 

Sagloni tu 9 ne il dei. Vél giovin p(>tto 
Quindi frenar quel tuo boUor V è uopo , 
E quella audace impaziente brama 
Di^ non ricbiesto^ceasigiiar; cH esporre, ' 
Quasi gran senno, II pensier ioe^. Se il mondo 
Veder ti debbe, e venerarli un giorno * ^ 
Sovra il maggior di qunnti ha seggi Europa , 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza^ onde trarresti allohi 
Biasmo non lieve. Ornai, ben parmi, è tempo 
DI cangiar stile. ~ In me pietà cercasti 
E pietà trovi ; ma di te: non tutti 
Degni ne «an: dell' opre urie me ^ 
Giudice lascia. — A favor tuo parlommi 
Or«ianzl a lungo, e non parlommi indarno. 
La regina : te degno ancor credutila 
Del mìo Bm men^efae del mai more.^ A lei, 
Wù che e me^ devi il mio perdono a lei. 
Sperar frattanto d'oggi in poi mi giova, 
Che tu saprai meglio stimare^ e meglio 
Meritar la mia grazia^ Or wdi, o donna f 
Che a te mi arrendo ; e che da te ne imparo, 
Non che a scusare^ a ben amar mio tìglio. 
/9a...signor... 

FU. Tel (leggio, ed a te 8 >la ioH deggi^. 

Per te il mio sdegno oggi ho represso,e in suò- 
Dolce di padre, ho il mio ligliuol garrito, (no 
Purclf io pentir mai non men debba!— 0 tìglio, 
A non tradir sua speme, a vieppiù sempre 
Grato a lei larti, pensa» E tu, regina, 
Perche più oguor di bene in meglio ci vada, 
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ATTO SBCOiDO si 

Wu spesso II vedi,..e a lui favella,..e il euida.- 

E tu la udrai, seiìzasftiggirla.~io'l voglio. 

Car. Oh quanto il nome 01 pterdon m'è duro ! 
afa, «e accettarlo pur dal padre or debbo 
E tu per me, donna, ottenerlo, ah ! voBlla 
Il mio destin (ch'è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scoider mal 

Ftl. Non di ottenerlo, abbi nlgllor ventoóna 
DI merlar tu dal genitor perdono 
Mabastl ornai : \a ; del mio dir fa senno.-. 
Rfedi, o r^ina, alle tue stanze intanto • 
Me rivedrai colà fra brtvfe: or deffcio * 
Dar pochi istanU ad altre cure gravi. 

SCENA V. 

. FiLlWO , COMEZ. 

A7. Udisti? 
^ow. Udii. 

Vedesti? 

. Io vidi. 

^"^ Oh rabbia! 

Dunque il «ospetto ?... 

-A «una! certezza... 

Filippo è ancor? . ^ 

Gmru ' Pensa... 

I^nwl.— Mi segui. 
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ATTO TÈRZO 



SCSSUk PAUU 
Cablo ^ Isabella. 

« 

Tar. Scusa , deh ! scusa V ardir mio novello: 
S** io richieder ti fea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana j 
Alta cagioD mi vi striogea. 

Isa. Che vuoi ?... 

Perchè a me non mi lasci ? a che più formi 
La pace ch^ io non ho ?.., Perchè venn' io ? 

Cor. Dehl non sdegnarti; or orti lascio; ahi sor* 
Tl lascio, e torno all'usato mio pianto. ( te! 
Odimi. Or dianzi al genitor tu ardisti 
Qui favellare a favor nuo : gran fallo 
Tu fosti; a dirtel venga; e al eiel dèh piaccia, 
Cir io sol n^ abbia In pena ! Ei di severa 
Pietà fea pompa : ed il perdon mi dava , 
Pegno in lui sempre di più atroce sdegno. 
Grave oHri^o al tiranno è un cor pietoso : 
Ottima tu , non lei pensarvi allora ; 
A rimembrarle! vengo : a dirti a un tempo, 
Che in lui foriera è d\)gnì mal pietade. 
Terror, che in me mai non conobbi io prima, 
Da quelP istante il cor m' invase : oh cielol... 
^on bo : nuovo linguaggio ei mi (enea j 
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• Arre thueo h 

]lio5triiva affetto insolilo. Deh! mtkij 
Marpiù di me iion gli parlare 
Im. Ei prìM 

MeniioD iiil fea di te ; qufisi a risposta 
Ef mi sforzava : ma , placarsi appieno 
Pane a' miei detti ii 5Uo furore. E or dianai» 
Allw che appunto Cavdlato ei Irebbe, , 
Tenmnepie; # fmkism Mwrè« 

. Planset e laudotti in frceid mia. Ti è padre, ' 
Ti è padre in somma : e fia giammai efesio tre-' 
CV unico Aglio, ti genitor non Tami ? (da» 
il' ka ti aerieea i un odio hi Ivi auppotii , 
&m allignar mm yì pm^. Gagion spn io^ 
Misera me ! che tu non V ami. 

Oh donna! 

Mal d conosci entrambi : è ver ch'Io freni*. 
Ma pm*, non rodio: incido soo di un bene 

Ch'ei mi ha tolto, e noi merla;e il pregio raro, 
No, non ne sente. Ah» Imi Av Ik^l 
Mm mi dorrei. 

f^(^' . Vedi : ai lamenti usaN 

Torni, malgrado tuo. Prence, li lascio. 
Vivi securo ornai, che ogni mio detto , 
Ogni mio cenno io peserò ben pria 
Che di te m'od» favolar F lippo. 
Temo anch'io ,.«.ma più il figlio assai^ che H 

SCENA H, (P^^^- 

Cablo» 

Oh nebil core ! Io difUcht miti deUa, ^ 
Àutm X. ^ . ' ^ • ^ I ' 
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«1 fWam ^ . 

Ove sel UaUa?... Ma, chi len?... . 

* ' . ' • 1 • 

* • GoMEZ ) Cafvlo, ; ' * ' 

Y^fl^^ * * Cile vuoi ? 

Giwt.Aspel«Dr*»w:(IUl vleoe^glia moaieiiti: — 
Deh 1 prence, fntaiitò enlltfWri lasebM pàrte 
' Della giusta letizia, onde ti cólma ' * 
" La l'acquistata aliìn grazia del padre/'* 
Vét (fimìtó id^vaglto appresso lai, ti accerta, 
ttv t« «empre panni; ^^MKorVPtf |iffÀlb... 

SCENA IV. 
...SHpertM iBolto}...iiia,'pl« ino»»U) assai. 

• « • • * 

«FiEippOi Leokardo, Pbrez, GoMEaSy 

FU. Nessuno, olà, qui d'inoltrarsi ardisca* — 
Pochi, ma giusti e ftdi, oggi vi aduno 
A insolito GQiifiigUo... Ognun mi ascoltf. ~ 
Ma, quale orror pria di parlar. mMnfomhra l 
Qual gel mi scorre entro ogot vcnal 11 planté 
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m ^ ATTO ti:rzo ' '«t^ 

Mi sta sul ciglio, e la debil mia voce, '"'^^ 
Quasi del core i sensi «sphirier nieglii, * ' 
. Tremula oiulegivja... K il debbo io pur.-' si,il debbo- 
La |)alriail vuol, u(>u io.— Chi 1 crederla ? ' 
^Accusatore oggi fra voi mi s(»ggo ; 
Giudice no, ch'esser noi posso: e, ov' io 
Accusator di cotal reo non fossi, 
Qual di voi r ardiria ? — Già fremer veggio, ' - 
Già inorridir ciascun... Che (ia poi, «juanda- 

• hi Carlo il nome profferir mi udrete? 

f eo. L unico tìglio tuo? ^ 

^fj'- ni che mai reo?... 

/'//.Da un figlio ingrato a me la pace è tolta; 
Quella, che in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi^ più assai di me felice. 
Clemenza invano adoprai seco, imano 
Dolce rigore, ed a vicenda caldi 
Sproni a virtù ; sordo agli esempi, ai preghi, 
K vieppiù sordo alle min.-ccie, air uno 
I/altro delitto, e a rei deli! li aggiugne 

. 1/ insano firdir; si, ch'oggi ci giunge al colmo 

' D'ogni più fero eccesso. Oggi, si , mentre 
Non dubbie prove a lui novelle io tlava 
Di mia troppa dolcezza, oi^gi ei mi dava 
D'inaudita empidà l'ultime prove. 
Appena Pa^^tro apporlator del giorno, 

' Lucido testimon d'ogni opra mia , 

^ Gli altri miei regm' a rischiarar sen giva , 
Che già coll'ombre della notte, amiche 
Ai fraditor, sorgea nel cor di Carlo 

^ Atro orribii jìcnsiero. A fai vendetta r- 
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De' perdonali falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacito. La destra ? 
D'un parricida acciaro armarsi egli o^a. ' 
A me da tergo ei già s'appressa. Il ferro 
Già innalz i; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra.. .Ecco, da opposta parte 
Inaspcttalnmenle uscirne un grido ; 
„ Badila Filippo, bada : „ Era Uodrigo , 
Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo, che lambendo striscia: 
Volgo addietro lo sguardo ; al piò mi veggo. 
Nudo un ferro ; nelPombra incerta lungi l 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio.— 
Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il po^sa 
D altro fallo accusar; se v'ha chi vaglia 
A <liscolparlo anche eh* questo, ah! parli 
Arditamenle libero. V^ inspiri 
A tanto il cielo, opra tremenda è questa : 
Ben libratela, 0 giudici: da voi 
Del figlio io chi(»g|^o,. ,.e in un dì me,?enlenza. 

Gom.... Che ne domandi, o re? Tradir Filippo, 
Tradir noi slessi, il potrem noi? Ma in core 
Di un patire immerger potrem noi l'acciaro ? 
Deh ! non ci trarre al fem passo. 

f^^o. ^ Il giorno 

Può sorger forse, o re, ohe udito il vero ' 
Troppo rincresca; e a noi,che a te il dicem- 
Farlo tu vogli incrcscer anco. ( mo, 

''^'r II vero 

!<uoccr non de'. Chiesto n'è il ver; si dica. 

i'V/. Qui non Ni ascoltai il padre ; il re qid v ode. 



* 
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> ATTO TERZO W 
(Jom. lo parlerò dunque primiero : io priin* 
' V ira di un padre affronterò ; chè padre 
Tu sei pur sempre ; e nel severo ad arie , 
Turbato più che niinaccevoi volto, 
Ben li si legge che se Carlo accusi, 
*Tu il figlio assolvi : e annoverar del figlio 
Kon vuoi, ne sai, forse i delitti tutti. — . % 
Patti in voce proporre ai ribellanti 
fiatavi, a Carlo un lieve error parea : 
Or ecco un foglio a lui sottratto ; Iniquo 
* Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
Rovina e Tonta suo. Co' Franchi egli osa 
. Trattare ei, si, cogli abborriti Franchi: 
Qui di Navarra, Catalogna, e d^ altre 
Ricche Provincie al trono Ispano aggiunft 
Dal valor de^ nostri avi^ indi serbate 
Da noi col sangue e sudor nostro, infame 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 
Prezzo esecrando di esecrando aiuto, 
Prestato al tìglio incontro al padre, andranue 
^ Parte si grande di cotanto regno 
Del Franchi preda ; e impunemente oppressa 
Sarà poi V altra dal fallace Aglio 
Di un re, II cui senno, il cui valor pntria 
Regger sol, non che parte, intero il morìdo. 
Ecco qual sorte a noi sovrasta. — Ah ! carf, 
E necessarii, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono, 0 re ; ma necessaria, e sacra 
Non men la gloria dello Ispano impero. 
Del re, del padre insidiar la vita - 
Uibfalto orrendo : mu il liadire a un tempi» 



zn FìhìPViy • • 

«U proprio onor, vender la patria, ( soffri 
die io^ liicm) orrenda è fac^ al iMirù 11 primo 
Puoi penlpuar, che spettaate^iQ%rallrof«.. 
E pei donarlo rwjo tu puoi, r— Ma, dove ' 
Agglmiio ioM veggio a si inauditi eccessi, 
€be pronunziare altro poss^io^ ctieiiHirIfe? 

ref\Motte\ Cbeasfotto? 

FiL / Oh cieli. . 

Leo. Chi M creder^hbe, 

.€hMo pur potessi agli esecrati nonù 

. Dyi parriciday traditor, ribeU% 
Agginiigern'^ altri ? E ne rima^ piir mo^ • 
Troppo esecrahil più; tal Ch'uoui uaA Post 
Froherir quasi. 

eiL . Èdé? 

JLeo* ^ Bel giMto*«iel0 

• Wsfirejjzator sacrilego uiendaca — 
.. Onnipossente Iddio, di me tuo vilei 

Ma lido seno, espressamente or seiogU^ 

To (ft yiu'wa lingua. £' gluatè^ tt-giwtMs 
^ JL'ora, il momento è gimito, in cu! iVnn solo 

Folgoreggianle tuo sguardo tremendo \ 
V l^lu;luf^S9Àm;nte ìb^ ne atterri. 

Me sorger- fsA^ me dUémor deiraUa - 

Tua. maefltaile^ olfeM*: a** to spiri 
_Kel caldo petto un sovrumano ardire; 

/rdir pari alla causa. — 0 della terra 
^ Tu re, Pel Jabbro mio eiè'Cbe a te dire 

11 dai re, pien di tafvoK^'aseéNai . 

Il prence, qu^li, ch^io lanf empio estimo, 

i^bti mmv tif^ del miìo re aou r uàto ; * 
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ATTO TEnZO o9 
l! prence orriilì spregi, onde non meno . 
Cile i minisiri del cielo, il eie! si oltr.iggia. 
Diillii im])ura sua borea ei mai non re^?la 

» Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perlìno al tenipio ardimentose innalza: j 
Bia^nia il culto degli avi; api>laude ai nuovo; 
E, sVgli regna un dì , vedremo a terra 
1 saeri altari, e calpestar nel limo 
Dal saerileRo pie quanto or d'ineen^ 
E di voti onoriam: vedrem... Che dico? — 
Se tanto pur la fidminante spnda 
Di Dio lardasse, io noi vedrò ; ve<lrallo 
Chi pria morir non ardirà, ^on io 
Vedrò strappare il sacro vel, che a! veltro 
Adombra il ver^chVi non intende, e crede: 
^è il tribunal , che in terra raftigu: a 
La giustizia del cielo, e a noi più nu'te 
La rende poscia, andar vedrò sossopra, 
Come ei giurava; il tribunal, che illesa, 
Pura la fede, ad onta altrui, ci serba. 
Spenia il eiel l'empio volo: in\an lo «spen' 
L'orrido inferno. — Al re sovrano innalzai, 
FiIif)po , il guai'do: onori , impero , vita , 

, Tutto hai da lui ; tutto ei può |or: se otfoo 
Egli è, ti e Tiglio T offensore? h\ lui, 
In lui st^i scritta la fatai sentenza : 
L(ggi!a ; e ornai non la indugiar... Iiitorrr 
Le sue vendette in < hi le -turba, il cielo. 

Prr. Lil eri s< iisi a rio>ervaggio in sen« 
Lieve il trovar non e: libero sempn» 
Non è il |M nsier libe;amente esj)resso , 



441' FILIPPO 

K lAlor mm 4t* viltà si vttte 

l>l llnu audicia. — Odifiii , o re ; vcJrai • 
Ijual xiaì il Ubero din m odi, e ben allra 
Artiir veirak Supposto è il foglio; e troppa 
Difwr^H 9011 In lor le aeease; O il preiiM 
Jii propria mano ai parricidio inCariie 
ti appresta ; e allor co' fiatavi ribelli 
A che r inetto p itteggiar ? dei Franchi 
A «he i soccorji ? a «te eoo lor divisa 
Il paterno retaggio ? a che smembrato 
Il proprio regno ? — Ma, se pur più mitf 
Far eoa questi empii m^^zzi a se il destiné 
E! spera , allora il pariicidiD orrendo 
Perchè tentar ? perchè cosi tentarlo ? 
Imprender tanto, e rimanersi a meziSo ; 
Vinto, da che? — S'ei io tentò in tal guisa, 
PIÙ che ealpevoi, forsennato io U tengo. 
Ei 9apea, che in dlfesM dei re sempre 
(Anco odiandoli ) a gara veglian quelli, 
Che da lor traggon lustro, oro, e possanza, 
tn il tiglio hai visto, che foggiasi ? ah ! forse 
Visto non 1^ hai, fuorché con gli oceU aKrnl. 
Ri venga ; ei s'oda ; ei sue ragion ne adduca. 
€h^ei non t'insidia i giorni, io U giuro intanto « 
Sovra il mio capo il giuro ; ove non basti , 
Su !' onor mio ; di cui né il rè , né il cielo^ 
Arbitri d' ogni cosa , arbitri sono, — 
Or , che dirò della empietade, ond'osa 
Pietà mentita, in suon di santo sdegno , 
hico1|iarlo ? Dirò;.é Che vai ishio dica , 
Cht sotto un velo sagrosanto ognora. 



Digitized by CoO; 



ooJi 



ATTO TERZO II 
ReHgion chinmalo , liawi Ini genie ^ ^* 
♦ iMe rei disegni a iimnnta ; indi , con arie , 
Alla c»ele?!e la privata causa 
rrammischiando , si allenta anco inlrn'slrt 
Farla d^ Inganni orribili , e di sangue ? 
Chi ornai n >I ^a? - Dirò ben io, che II prence 
Giovine ognor d* umano core e d'Haiti ^ 
Sensi mosirossi ; airawenenle appetto 
Conformi sensi ; e che speranza el dolce 
Crescca del pa Ire, dai più teneri anni : 
E lu il dici»vi , e tei credea ciascuno, 
lo ^1 credo ancora: perch^uom mai non giunse 
Di cotanta empieladc a un tratto al colmo. 
Dirò, che ai tanti replicati oltraggi 
Nul!\iltro ei mai che pazienza ^ oppose , 
Silenzio, ossequio, e pianto. — É ver , che il 
^ Anco è delitto spesso; havvi chi tragge (pianto 
Daira!trui pianto V ira... Ah ! tu sei padre ; 
Kon adirarten , ma al suo pianger piangi ; 
Ch' ei reo non è , ben Infelice è molto. — 
Ma , se pur mille volte anche più reo , 
Che ognun qui '1 grida, ci fosse; a morte il figlie 
Mai condannar noi può, ne il debbe un padre. 
FU. ... Pietade alfine in un di voi ritrovo , 
E pietà seguo. Ah ! padre io sono ; e ai m M 
Di padre io cedo, il regno mio, me stesso , 
Tutto abbandono air arbitra suprema 
Imperscrutabil volontà del cielo. 
Deir ire forse di lassù ministro 
Carlo e^ser debbe in me: pera il mie regno, 
Pera Filippo pria , ma il figlio viva ; 



Lo assobfa lo già.. 

€(mu * ttt delle leggi «dunqut^ 

Maggior II fai? Perchè appellarci ? Solo 
Tu ])en puoi romper senza noi le leggi. 
Assolvi^ «ssoKi; ma ^ se un di funesta 
La pida poi U fosse. 

Per. Inver, funesta 

Fia la pietà; che assai novella io veggio 
Sorger pielade.^ Ma, qual sia r evento^ 
N6n è consiglio questo , ev^ io sedermi 
Ardisca ornai : mi è c;ira niicor la famasr 

- La vita no. Ch'io non bagnai mie mani 
KeirinuoceDte sangue ^ il sappia il mondo: 
Qui rimanga ^hi U vuole. — Al cielo io pure 
Miei voli innalzo: al ciel palese appieno 

, E' il ver... Ma che dich'io? soltanto al cielo?... 

. S'io volgo Intento a me d^attoriio il guardo , 
Bton v^'io die ciasrano a}ipien sa il vero / 
Che il tape ognuno? E che rudirlo, e il dirto» 

• Qui da gran tempQ è capital delitto? 

FU. A chi favelU tu 1 

Per. Di Carlo al padce... 

Ed al tue re. 

/,eo. Tu sei di Carlo il padre; 

E chi U dolor di un disperato padre 
Non vede in te? Ma, tu sei padre ancora 
IleMuoi sudditi; e in pregio hann'ea^i il nome 
Di figli tuoi, quanto in non cale ei l^abhia.^^^ 
Sol uno è il prence; innumerabìl stuoh) 
iSon essi ; ei salvo, altri in [tcriglìo rt^la; 
* C0lpev<àl ^If 0t aldi innocenti tulli i 
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Fra il salvar uno, o lutti, incerti) stai? 
FU. In cor \ot stile ^ repliqsiti colpi 
Non mi sommerga oiffai ; cessate: ah t forza 
PIÙ di udirvi non ho. Fuor del mio afipetto 
Allevo consiglio or si raduni ; ed anco 

I sacenk)ti seggan\i , in cui muli 
Sono i mondani arTclti: il ver rifulga 
Per loro mezzo; e sol bì ascolti il vero. — 
Itene dunque , e sentenziale. Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo 
p troppo foi*de a nua virtù^tarne* * 

»CENA.VI. 

...Oh !... qMMli taM^I tnlditori} aud^ 

Perez fia tanto? Penetrato ei forse 

II cor mi avesse?.. Ahi no.. .Ma pur, quai senwl 
Quale orgo^ bollente 1 Alma si fatta , 
««ett0v?lo ngMf^4» itov'io vegno» te vita? 

- Z Ad 
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tenebre , o voi del chiaro dì più a^isai 
€onveii)>ttU a questa onibil reggia^ 
Quanto mi aggrada il tornar vostro ! in Iroprua 
Non dr io per vot ponga flmiodaol; ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti alnien non veggio. — 
Qui favellarmi d" lsal>ella in nome 
Vuol la sua fida Elvira: or, che diramnii ?..; 
Olr<|Mil attèMiel..; Infra i rinomi adunque ^ 
Fra le torbide cure , e i rei sospetti 
nactdo scende ad ingombrar le ciglia 
IM" traditoci^ e deMiranni il soimo? 
iq^el^jie«gnor sfqgge l'inomrente^ppresso? - 
Ma, duro a me non e il vegliare: io 9tonunf 
Co' mici peJisieri , e colla imm gin cara 
D'ogni bellà, d'ogni virtù: mi è grato 
Qui ritornar ^ do\'io ja vidi, e hiteéi 
Parole (ohimè ! ) che vita a un tempo e morte 

erano. Ah 1 si ; da quel fatale islanle 
Meno alquanto infelice esser mi avviso , 
Ma più reo chMo non era.,. Or, donde nasce 
In me il timor d^orror frammisto ì è for^ 
Al delitto il timor dovuta pena?... 



SCENA PRIMA 



CaMi. 
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ATT4> omirro «» 

I»f ri^ ? m:ì cfual couiinisi io mai cfelif lo ? 
Xi>n tacqui : e ehi polca riniincnso araorc 
Tacer, ehi unii? Gente si appres^sa. Ehira 
Snrà ;...iiia m t qual odo fragor eupo . 
Qual gente vien? qual balenar di iim? \ 
Annali a lue ? Via, U aditorL.., 

4 

I 

8CBNA B. 

SOUIATI CON AaMI £ FIACGOU. ' ' 

far. Oh eida) i 

Dm tante spade preceduto il padre? 

f 'U.Dì notte^ solo , in queste stanze , in armlj^ 
Che hi, che pen^i tu? inceali fMÙ 
Ove porlit FamHab 

far. ....E che direi? ... 

L'armi, ch'io strinsi all' appressar d'armati 
Aiutaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadomni : a lòr duce tu ael?... tu, padre^*-" 
Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi; i 
Prelesti u^ar t'era egli d' uopo? e quaii!... 
Ah padre 1 indegni son di un re i prelesti 
Ma le disc^^e am di me più tad^e. 

/^i7.L'ardir v'aggiungi? Aggiungll pur,ch'è OgUO' 
All'alte scelleraggini compagno ; ( n 
Fa di finto rispetto infame velo 
All'alma intida,amhizjfo9a, atroce; 
efa nom fi éscusi tu: meplié è ehe il varM 



w mippo ' ' 

Tu sebmd» Mera MUi Imia nriAto ^ or verna 
Il nmiM taNCO «he in it» mr rinserri ; 
Aadaceniente ogni pen^ier tuo fello. 
Degno dì te, magnanimo confessi!, 
Cai% ChecmlBsaar ikgg'io? Ri.<9imiiia^ <i (tadfe^ 
f vani oltraggi : ogni plii cf itila fmià 
Dammi ; giusta ella (ìa, se a te fia grata. 
Fii. ^n cosi a(*erba età, deli ! come giunto 
. Sei di perlidia ai più eminente grado? 
D*^ iniquJIi émt imfttiata hai V arte , 
Che, dal tuo re colto in si orribil fallo, 
Neppur di aspotio cangi? - 

Ca^. ' ' Ove rappresi? . 

Nf^to in tua *règgia««i 

KUp^<^ ' ' Il sei, fellon, per mia \ 
sveotuca ed oata«... * ' 

Car. Ad 4e»ìendar tal onta f 

Cile tàpdi iai» Irfcrf irfie non U fai felice 
yemir tu del psopvh Hglio il sangue? 

FiLMo figlio tu? 

Car. . " Ma,;c)ie fec'Jo? 

FiL .Mel«hiedi? 
Tu U chiecH ame? Non ti flagelta dunqae 
ftimoi^ nullo ?.. Ah ! nò ; già d^t gran tempo 
Nullo più ne conosci ; o il sol che Sdoti, 
Dei non eompiuto parricidio il aenti. 

€m% Parricidio l €iie ascolto? Ib parricida? 
Ma, ne tu stesso il credi, no. — Qual piova, 
Quale indido, o sospetto 

f'iL , Indizio, prova, 

Gerteasa, io tutto dal livor tuo traggo. 
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t'ar.—^'on mi sforzar.dch! pa(lnN?il fero eccesso 
Di oltrepnssar (niella tem'bil meta, * 
Che tra suddito e re. tra tìglio e padre. 
Le leggi, il cielo, e la natura, han posto. 

FiL Con sacrilego pie tu la varcanti, 
Gran tempo e già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. D'aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, clie mal ti stan; qual sei, favella: 
Svela del par gli orditi, e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti... Or via, che temi? 
Ch'aio siamen grande, che non sei tu iniquo? 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera; 
Se il taci, 0 ammanti, trema. 

Car. 11 vero io parlo; 

Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo \ 
Perch'io mai tremi ; e troppo io te conosco, 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia \itH, 
Ripiglia tu, ch'ella è ben tua ; ma mij 
Egli è il mio onor, ne il togli tu, ne il dai. 
Ben reo sarei^ se a confessarmi reo 
Mi traesse villa. — L'ultimo (lato 
Q"i spirar mi vedrai: lunga, crudele, 
OhbroI)riosa apprestami la morte: 
storte non v'ha, che ad avvilir me vaglia. 
Te sol, te sol, non me compiango, o padre. 

FU. Temerario^ in tal guisa al sigiior tuo 
Ragion de' tfloi misfatti render osi ? 

ra/\Ragion?-Tum'odii;eccx) il mio sol misfatto: 
Sete bai di sangue ; ecco ogni mia discolpa : 
Tuo dritto solo, è l'assoluto regno. 

FU. Guardie, 5i arresti ; olà. 



Cor. Bùpost* 
Di re tiranno è questa. Eee«, l« btacd* 
Alle catene io porgo : eccoli ignudo 
Al ferro il pelle. A che indugiar? fors og^i 
A bicradellr cominci tu soltanto ! 
11 tuo regnar, giorno per giomo, m noie 

Atre di sangue è scritto già... 

j^st Si tolga 

Dagli occhi jnieL Della qui annessa Ione 
Entro al più nero carcere si chiuW- 
Guai, se pietade alcun di voi ne sente. 
Cor. Ciò non temer, chè in crudeltà son pari 

I tuoi mingili • le. . . ^ ■ ■ 
f-^ Si strappi a fona , « 

,pal mio^speHo} a viva- for'Xa*,»^ 

■ Ohclele! 

Che irtfo? oUmèl... v « « ' • 

Tutta di meste grida dolorose. 
ViMa dr intomo risuonare.... 
FU. ' «kVdIati 

Flebile suono^è ver.... ^--.in» 
jL^^ Dal tuo cospew* 

Ito» vf« ie il prence slrafilnalo a fot»» , 
J»W. T« be» tedistfi • 
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Isa. ' 11 ligliuol Ilio?.., 

-FU. Ln mia con«orle impallidisce, e ivomtk. 
Nel veder trarre ?••• 

ha. Io Iremo? 

FU. E lìMìni ben (!ond(!.— 

II tuo tremar.. ..dell'amor tuo....non lievp 
Indìzio nrè...,Pcl tuo..»,con8orle or t^'omi : 
Wa, riconforta 11 cor; svani il perig'io. 

ha. Pcriglio!....c quale? 

Fif. Mio periglio io corsi: 

Ma ornai mia vita m ì^ecurta •••• 

f^a. Tuavjta?... 

FU. A te si cnra e necessaria, è in .salso. 
Ma il traditor?.... 

FU. ^ Del tradimento pc^na 

Domta fi\ta. Più non temer, chMo mai 
Per lui riapra a pie! ri stolta il con». 
Pa^sò stagione ; or di (giustizia il solo 
Terribil grido ascolterò. 

T$a. Ma quale, 

Qual trama?.... 

FU. Oh oiol ! contro n me «?ol non era 

Forse ordita la trama. A chi del padre 
Il sangue vuo^, (s'ei la madrigna abbonv 
l>el padre ni par) ntdia parrebbe II sangue 
Versar della n^adrigna.... 

Isa. hi me ?...Clie parli ?.^^ 

Ahi IàssaL.,11 prence,.. 

FiL Ingrato, i tuoi non meno. 

Che i mief cotanti benelìcii obblia.— 
Ma tu, in te slessa torna;... e lieta vivi|... 
Alfieri T. I. 4 
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E a me sol fida la ìniporlaiite cura 
Di assicurar la tua con la mia p:ice. 

SCENA lY. 

ISABELU. 

...Oh delll!...oh «guardl!...A gran pena ripiglio 
I sensi mfcK the mai diss'egli? avrebbe 
Forse il mio amor?... ma no; racchiuso staminì 
Nel più addentro del core. Eppur, quegli- occhi 
D'ira avvampanti,ed in me Ulti.. . Ahi lassa !..• 
Poi di madrigna favellò... Che disse 
Della mia pace1«.. Oh cielo? e che risposi? 
Nomato ho il prence^Ohldi qual freddo orrore 
Sento agghiacclarmilove eorrVgU...ahì!dove? 
A clic si appresta? ed io, che fo?— Seguirlo 
Voglio; ...ma li pia monca^ e il vigor*. • 

SCENA V. 

Goni. Perdona 
L' ardir mio troppo ; lo teco il re pur anco 
Stimava. 

Jm. .«.Or dianzi ei mi lasciò. 

Lem. Cercarne 

Dunque m'è forza altrove. Impaz'M»nte 
Per cprto ei sta di udir Tevcntu allinc*.. 
Isa L'eveuto ?...Anres.ta il pie: 
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tu bveHasti, esposti avratti appieno 
LVspettmion sua dubbia della estrema 
Sentenza... 

Nò : di un tradimento in fdsehi 
Amh^i detti a me parlò ; ma... 
Gom. li nome 

Dei tradilor non ti dicea ? 

Del prenwi... 
Gom. Tulio «li dum|ue.lo del consiglio arr<5co.., 
ha. Di qual consiglio? Ohimè! clie rechi ? 
Gom. AIuMo 
' h alto afTar ilìscttteaai ; e alfln e^nehiftto * 

Adi una e^è 
/*»» Che mai ? Parla. 

Sta scritta 
In questo foglio la sentrazn : ad essa 

NuU'altro manra, ebedel k rwsmso. 

ha. E il tenor u è ? 

Gom. Aforte proDuniia* 

Morte? 

Iniqui! morte? Bqnal deUflo è in ini? 
C«m. Tel tacque il re? 

Mei tacque, si. 

Ha il parricidio^ 
ha. Oh ciel! Cario?... 

Gom. 1^ aeeusa 

U padre stesso, e prove... • 

IIp»dre?...Eqti»« 

Pròve ne da?«. matite prove.— Ahi. wilo 
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Altra ragion, chea irte si a*?eoii(le, avravft. • ' 
Deh! mi appalesa il sao vero ddilto. • 

Cam. Il suo delitto vero E dirlel posso^ • ' 
Se tu noi sai ?... Può il dirtelo costarmi 
Invita* • » .t . \ • 

ha. olì ! die dP tu? Ma che? paventi 
QWi» tradire ti possa? 

Som* A re tradisco , 

SMo miHa 4tt» ; il re. — Ma^ qual ti pun^s' 
Stimol sì caldo ad Indagarne il vero? 

Isa, Io? ... Sol mf punge curiosa brama. 

fiotti. A te ciò in somma or che rileva?— Il prence^ 
Sta in gnau petiglie, è soggiacervi forse ' 
Do^rà : ma ch'altro a lui, fuorché madrigna^ 
Alfin sei tu? Già II suo morir non nuoce " 
A te ; potrebbe anzi la via del trono 
Al figli, che uscir deiioa dal Im itauM^ - 
Sgombrar cosi. Credi ; la origte vere 
Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore— * 

Isa. Che parli l 

Gpm^' ^ Aroor^ che il re li porta. £i liete 
' Più fora assai di «m«mceeslor 4uo figliti^ 

Che non di Carlo sia per Tesser mai. 
Isa. Respiro«.*^In jnequai basse mire inique 

S9J9fk9tTfi ardisci? - 
Gùm. Del mio re ti wdfeeò ' 

Dire i pensier ;;noa son, no, tali I miei; * ' 

Isa. ' Vero è dunque^ è ver, ciò ch'io finora 
iMaf nont»r«le9;*cheil padre^ il padre stessOy^ 
U. jn^oRrio figlio ah^orre»i»< - * « * * 
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Oh quanto, o cfonnaL 
ti compiango^ se liiior conosci 
SipocoHret ■ 

/«a. Ma, In chi cred'io ? Tu pure... 

Com. Io pure, sì, poiché non dubbia or trovo' 
In te pietày Patro silenzio io rompo. 
Che 11 wr mi opprimi^, è ver pur troppo, il 
(Mfiteroi) Twm è reo (ralf ro delitto, (prence 
Che (Pc^s-^er figlio di un orribil pauiu , 

/ta. Itaccapricciar jui fai. *' * 

• B* te non meno 
InorrìdÌ«co anch^Io. Sni donde nn^ce 
snaturato odio paterno ? ì\ rìuovo 
Vile inviflia: in vede?- virtù verace 
Tania mei figlio, la virià mcmttà 
Del rio padre si atflUn : a pur troppo 
Ei dissimile il vede ; ed, empio, e vuole 
Pria spento ii figlio, che di sè maggiore, ^ 

Isa. Oh non mai >isto padre I Ma, più Iniquo 
n consiglio «he il re, perchè condanna ^ * 
Un jonocente a morte? • < » . 

* E qua! consigfio ; 

Si opporrebbe a nn tal re?Lo accasa ei stèsso: 
Falsa è*l?«eeu6a ; ognun lo sa: ma ogoui^o , 
Per se tremante, tacendo P afferma. 
Ricade in nof di ria sentenza Tonta; 
Ministri vili al «uo fiiror stam no! ; 
Fremendo jlsinm; nMfnvan: cMlòn^ass^, 
Dei SUD ftiror eadt^là vittima tosto. ' 

i$a. E lia ver ciò che ascolto?... Io di stupori 
^ta r^uango.v.E non rc:sta più speme ? ' 
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Ingiustamenle ei perirà ? 
Cont. Filippo , 

Mei simular, sovra ogni cosa, è «lotle. 

Dubbio parer vorrà da pria ; gran mostra 

Farà di dmdo e di pietà ; fot^s'anco 

Indugierà pria di risolver: folle 
, Chi'l duolo in lui, chi la pietà incedesse ; 

O che in quel cor, per Indugiar di tempo , 

L** ira profonda scemasse mai dramma. 
Jsa. Deh! se tu ne! delitti al par di lui 

L^alma indurata ancor non hai| deb l senli». 

CiomeaE, pietade. 
Gom. ^ Echeposs'io? 
Tèa. Tu, forse 

Gmn. Di vano frianto, e ben celato, io pwao 

Onorar la memoria di quel giusto : 

Nuir altro io pos^. 
Isa. Oh l chi udì mail chi vide 

Si atroce caso ? 
Gom. A perder lo me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prence 

Potessi ; e sallo il cielo. Io, dai rimorsi | * * 

Cui seco tragge di cotal tiranno 

La funesta amistà, roder già aento^ 

Già straziarmi il cor ; ma... 
Isa. Se il rimorso 

Sincero è in te, giovar gli puoi non poco ; 

Sì, il puoi» nè d'uopo l'è penler te stesso. 

Sospetto al re non sei; puoi, di m^eosto, 

Hezzi al fuggir prestargli : e chi scoprirti 

Yorrìal-^ Chi sa 2 focs'aneo un di Filippo^ 
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In 80 tornando, il generoso aulire 
D'uom, die sua gloria a lui salvò col figlio , 
Premiar potrebbe. 

Gom. E, se ciò ardissi io pure, 

Carlo il vorrà? quanrcgli ò aitero 1 sai? 
Già il suo furor ravviso, in udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ah 1 vano 
Ad atterrire qudia indomiralma 
Ogiu annunzio è di morie ; anzi, già il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi, ch'ogni 
Mio consiglio od aiuto, a lui sospetto 
E odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. 

Jsa. NulPaKro ostacol havvi? 

Fa pur ch'io il vegga; al career suo mi guida : 
Ivi hai Pacccsso al certo : io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, deh ! lanralto 
Favor non mi negare. Avanzan molle 
Ore di notte : al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto ; e di arrecar sospendi 
Fatai sentenza, che si tosto forse 
Non si aspelta dal re. Vedi.... ten priego; 
Andiamo; il ciclo avrai propizio ognora: 
Io ti scongiuro, andiamvi... 

Gmn. « . E chi potrei be 

Opra negar cosi pietosa ? lo voglio 
A ogni costo tentarla. ArtdiamvI. — Il cielo 
Perir non lasci chi perir non nierta. 



V 
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ìlksa prima 

CAtttO. 

Cth^iiUroatcmer, ch^altro a sperar mi re^ta, 
die morte om.ii ? Siwra d^iìfainui aluieao 
I/avessi !...Ah ! tleggio dal crudel Filippo 
lUena d'irir;)inia atlenderla. — ^Ua sol dubbio ^ 
K pes^ior d'ogni morie. Il cor mi pung». 
Vovm ei m Tamor mio : nei flanimef^iaiiti 
Ton ij^uoi sguardi un non so qual novello 
ruror^ ujai praiio suo, tralucer \idi.,, 
E il 8110 parlar colla regina or dianzi.., 
E ra|)pellarmi; e 1' osservar...Che fla... 
(0 ciel !) che Ha, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa ? Oimè 1 già forse 

'Punisce in lei la incerta colpa il crudo; 
Chè del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir T offesa- .Ma, se a tulli 
11 nostro amor, ed a noi quasi, è ignoto, , 
Donde il sapria?...Me forse avirian tradito 

. I 80«pfr miei? Cbe dice? a rio tiramio 
Noli i sospird'amore?...A un colai padre 
Penetrare il mio amor mesticr fors'era, 
Per fai'si atroce, e. «naturato ? Al colmo 

OvIIq ^rg in lui, nè più indugiar potea. 



ATTO QUJKTO Wl 
. Hen ,venga il di, l^n venga, py'i» for pago 
Della ntia testa il po^sjo.— Ahi inenzoguera . 
Turlm (li amici deilii sorte lieta! 
Dove or sei tu ? nulla da voi, elie un brando, 
Yorrei;ma ud l)raiido, oadeaU^itfamiii tMuii| 
Nessun di voi mei porgerà,. .Qual seutp 
Stri(Jor?...la ferrea porta si dis:?erral • 
4 mi si arreca ì udùim... Clu lia ì \ 

SCENA n. 

t 

far. Chi vecrgioi? 

Ueginn, fu? Chi li fu scoria? Oh! quale 
Ragion li ineiia? amor, dover, pictadej • 
Coiae r accesso ave:iU?, 

Isa. Ah ! tutto ' nciMii 

rs'on sai Porror del tuo feral destino: 

. Taceic'ito sei di parricida; il padre • • ì 
ti accusa ei slesso; un rio cai^iuglioaiuoirle 
Ti danna ; ed altro air seguir iiQO iiitnei, 
Che r.asr»eU80 del re. , » 

Car. S'alM'o ;iao luan»! 

Esej{uirus9Ì . tosto. > 

Isa. £ che ? non fr^ml? 

ror.Grnn tempo è già, cb^io di morir wl br«aia, 
E il sai ben tu, da cui nuirallro io chi^.'»!, ' 
Che di lanciarmi morire ove sei. 
Mi è dura, si, l'omda taccia ; è dwàf * ' 

. If9jiia^pc|tat|i^ fip. Morir uf^ forza ; t 
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^ . . FILIPPO 

FC^mierm pod^o, ove lo a me lo nniiiin2i ? 
J$a. Deh ! non parlarmi di morte, se nf ami. 

Cedi p^r poco air impeto... 
Cor. ChMo ceda? 

Or, ben mf aveggo ; hai di avvilirmi assunto 

Il crudo incarco ; il genitore iniquo 

A te il commette... 
Ao. E il puoi tu creder, prence? 

Ministra air ira io di FiUppo?... 
Tur. A tanto 

Potria sforzarti, anco ingannarti el forse. 

Ma^ come or dunque a me veniine in questo 

Career ti lascia? 
Jm. e il sa FlUppo? Oli delo ! 

Guai| se il sapesse 
far. Oh ! che diMu ? FiUpp 

Qui tutto sa : chi mai rompere I duri 

Comandi suol?... 
7m. Gomez. 
far. che ascollo? Oh! quale^ 

Qual profferisti «nbbominevol nome 9 

Terribile^ funesto!... 
Aa A te nemico 

Non è, qual pensi... 
Cor. Oh ciel l s^lo a me il credessi 

Amico mait |riù di vergogna in volto 

Awémperei, che d'ira. 
Im* Ed ei pur solo 

Sente or di te pietà. L'atroce trama 

Ei del padre avelommi* 
Cmr. Incauta t ahi tropp 



ATTO QUINTO 
Credula tu ! che fesU ? ah ! perchè fede 
Prestali A tfd pietà ? Se il ver ti dt«^ 
Deir empio re r empidstiiia mfaiistro^ 
Ei col ver Pingannò. 

liO. Ma li dir, che giova? 

Di mn pietà non dobbii effetti or tosto 
Provar potrai, se a^prieghi miei ti arrendi* 

r Ei qui mi trasse di soppiatu» ; e i mezzi ^ 
Già di tua fuga appresta : io ve l'indussi/ 

^ Dehi nofttei^ t'invola: Il pattare sfuggi/ 
La morte) e^nie. - ^ ìm > 

Cor. Fin che n'hai tempo, ahi lungi 

Da me tu stessa involati ; che a caso 
Gomez pietà non Ange. In qual cadesti 
InsidloM iaedot Or ai^ eVio fremo^ ^ * 
Davvero: ornai, qual dubbio avanza? appieno^ 
Filippo appien già penetrò V arcano 
D«ir amor nostro- • 

/ML • AM no-.Pnè'Msi H 

Mentre dal suo cospetto a viva forza ^ ^ ' 

j Eri strappato: ei tfira orrenda ardea : ^ ^ 
lo tremante ascoltavate ; e lo slesso - - ' 
tue appetto a^Itavaini. Ma poscia ^ " 
In me tornata^ ll^no parlar fWmml^^ ^ 
E certa io son, ctie ogni altra cosa ei pensa» 

; Fuor che questa, di te...Perfln sowiemim*| 
Ch' ei ti tacciò d' insidiar fora' anco , 
Oltre I ansi giernli i miei, r' ìh^^^ 

Cor. f; 4* ir : i Mestier sarebM 

Che al par di lui, éi lui più vile^ io tossii ' 

▲ penetrar tutte le atceae vie - * ^ 



«0 FILIPPO 

Deir iutrirato infame luberinlo; 

AI(i9.i:erto è pur^ cbe orribìl fraude Mconcb 

Questo kii^iarti.a me: (Jò ch>i soUftuto* ! 

Finor sospetta, or di chiarire imprende. 
Ma, ^ia elle vuol, lu prontameiile i passi 
Valgi do qufìisto iufauslo ìomz todaruo • 
, Tu< 4^riPdi, 4> $peri^ ehe adopraiisi voglia. 
VbOìììvjl \)vv me: più indarno ancor tu speri, 
S'anco egli il vuol, eiie gliel consenta io mai. 

Jmi e fi'i f)ur Aer, ciriufrf) tol genie io tragga 
crinfelici miei dì ? 

fOTé Vero, -ah pur troppo!-— - 

Non indugiar più omai : lasciami ; trammi 
D'angoscia uiortaM*^siaia.««*Ali alTendei 
pN*ta<ie,iA le, se di te mn ta.«epU«** ' 
. Va, ^^Juii 4;ara la vita..* • » ' 

Ivi. i . A meja vita 

Cara?... . . ^ '5 

QBif^ , lì mio enw.dunque, e la lama tua* 
Isa. Ch?io4i abb^ndQiii instai -peN^io? * 
( ar. ' . A tale 

Periglio esporli? A che varria? Te. stessa 
Tu percUyeiik3,iion.salvi. Dn satMspetito' 
VIrtiidB'mafiwiai Deh iniqua gioki ! 
Togli al tiranno di poter tacciarli ' • » :t 
Del sol pcnslcr pur rea. Va: cHa il pianto j 
Premi i so^pir qel petto : a cigliai asciutto ^ 
Con intrepida froi|te,ttdir>'é folM- > * ^ 
Dtel mio morire. Alla virtù flan sacri * > ^ 
<,>uei tristi (li, che a me- sopravvivrai.;, j 
E, se pur ouyji^i ^Uà» yp^ìaPUiiM»fi . A 
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ATTO QUINTO «< ' 

Fratnntlreivsoluiuiottfitfores^it; * 

Perez, cui ben conosci : ei pianger teco 
Potrà di furio; ... e tu, con lui Inivolta 
TDi me parlar potrai. ..Ma, intanto/ vanno t 
E^d;... fa elisio non pianga,, .a brano a brarto 
Dih non squarciarmi il core ! Uttimo addio 
Prendi,.. .e mi Iascia;...vfì; tutta or m'èd'uo|io 
Li mia virtude; or, che fatai si appressa ' 
L'ora di *morti?.A 

, SCENA UL 

Filippo 9 Isabellìi j Cablo. 

Oro iH morte è giunta: ' 
Perfido, è giunta: io te Tàrreco. 

. Oh vista! 

Oh tradimento 1..; 

' ' ' EtHoson presto a morte.' 
Dammela tu. 

Morrai, fellon : ma pria/ ' 
Miei terribili accenti udrete pria ' 

Voi, 8€!eHH*atacoppia.--«Ihfam{; lo tutto, 

•8t, tutto lo so: quella, che voi d'amore, ' 

Me di furor consuma, orrida fiamma, 

M' è da gran tempo nota. Oh quai di rabbia ' 

depressi moli 1 oh Ipial silenèto lunsol.u ^ 

Ma entrambi alfin nelle mie man cadestèl 

A che clolermi? usar degg'lo querele? • 

Vendetta* vuoisi; e avrolla io tosto ;^pleila9 

E inaudita rayrèr^^Mi giova Intanto 

Goder qui di vostr'oalsi. iniqua donna, • ' 
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n FILIPPO 
Mot creder giàf che amata io labbia mai ; 
Nè, che gelosa taiibia al oor mi desse 
Martiro mai. Filippo In basso loco, 
Oual è il tuo cor, Paltò amor suo non pone ; 
Nè il può tradir donna che il merti. Offeso 
In me tt luo rei ncm il Uioamantef bai duwpie. 
Di mia consorte II nome, il sacro nome 9 
Contaminato hai tu. 31ai non mi calse 
Del tuo amor ; ma albergare in te si immenso 
Dovea il tremor del signor tuoj che tolto 
D^ogni altro amorti fosse anco il pensiero* — 
Tu seduttor, tu vile ; a te non parlo ; 
Nulla in te inaspettato ; era il misratto 
Di le sol df gao«~ Indubitate prove 
ITeran (pur troppo!) ancor ebeasoosi,] vostri 
Rei sospiri, e il silenzio, e i moti, e il duolo^ 
Che ne^vostri empii cori al par racchiuso 
Vedeva^ e veggo. — Or» che più parlo ? Eguale 
Fu in voi la colpa ; egual Ila in toÌ te pena. 

Car. Che ascolto ? In lei colpa non è ; che dico T 
Colpa ? Ne Pombra pur di colpa è in lei. 
Puro il suo cor, mai di si iniqua fianuna 
Non arsoi Wl giurai appena ella il mio amora 
Seppe^ il damiò.M 

FU. Fin dove ognun di voi 

Ciungesi^b so; sc^ che innalzato ancora 
Tli non avevi al talamo paterno 
t^audace empio pensiere ; ov'aHro foss^ 
Vivresti or tu ?...Ma, dalla impura tua 
B(K!ca ne usoi cPorrido amiar parola i 
ìhm jl^u^; ciò baila» - . . 
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ATTO QUINTO 65 
far. lo sol li offesi ; 

Nè il niego: a me lieve di ^peinc un raggio 
Sul ciglio balenò : ma il dileguava , 
La sua virlude tosto: ella mi udiva, 
Ma sol per mia vergogna ; e sol, per trarml 
La rea malnata passVon (lai petto... 
Malnata, si ; tale or, pur troppo ! ed era 
Già legiltima un di : mia sposa elPera , 
Mia spo^^a, il sai ; tu me la davi ; e darla > 
3I('glio potevi, elle ritorla... Io sono - • ? 
A ogni modo pur reo; si l'amo; e tolta i 
M'era da te;.,, che puoi tu tonni omai? .„r 
Saziati, su, nel sangue mio; disbrama .%.<t 
La rabbia in me del tuo geloso orgoglio : ri 
Ma lei risparnn'a ; ella innocente appieno,,. 
FiL Ella ? In ardir, non in fallir, ti cede. — 
Taci, o donna^ a tua posta ; anche Io stesso 
Tuo tacer ti convince : in sen tu pure 
(Nè vai che il nieghi) ardi d'orribii foco : 
Ben mei dicesti ; assai, troppo il dicesti, 
QuandMo parlava di costui poc^anxi 
Teco ad arte : membrando a che mi andavi, 
Cli'ei m'era tiglio ? Che tuo amante egli era, 
Perfida, dir tu non V osavi. In core ... ^ 
Men <li lui forse il tuo dover tradisti, ; r 
L'onor, le leggi? . . ' i. »» V\K 

J^d' ...In me il silenzio nasco y 

Di timor, no ; stupore alto m'ingombra n • 
Del non credibil tuo doppio, feroce, m 
Rabido cor. — Ripiglio alfm, ripiglio 
Gli attoniti miei spirti... Il grave fallo > ..i 



•4- 

D'esserli inoglioè nifin dover ch'io animencU. 
Io (ìnor non ti oflesi : al cielo in faccia. 
In faccia al prence, io nonson rea: nel mio 
Petto bensL.. 

Cor. Pietà di me fallare 

ì^luoYc i suoi detti : nh ! non udirla... 

Isa. Indarao 
Salvufini tenf f ! ogni tuo dire è punta, 
Cile in lui più innaspra la superba piaga. 
Tempo non è, non più, di scu^e; oniai 
£ da .«fuggir Paepetto suo, cui nullo 
Tormento nggunsliii. — Ove al tiranno fosse 
Dato il senlir pur mai di amor la forza, 
Re, ti direi, che tn fra noi str'n?evi 
Nodi d^ amore: io ti direi, che volto • 
Ogni pensiero a loi tlii do'primi anni 
Avea ; che in lui postn ogni speme, io seco 
Trar disegnato avea miei dì fc^lici. 
Virlude m"era, e tuo (!/>mando a un tempo^, 
L'amarlo allor: ctii't fea delitto poscia? 
Tu, col disciorre i nodi ^mt% lì fenili, 
Sciorgli era lieve ad assolili a vogHa : 
■Ma il cor, còsi si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava t ma non pria tua sposa 
Fui, ctie repressi in me tal flàtiima tacque* 
Agli anni poscia, a mia virlude, e forse 
A te spettava lo estirparla... 

FU. [ dunque,^, 

Quanto non ftfr nè fUa tfHiji, ne gli anni/ 
,Ben io il farò : si, nel tuo sangue infido 
Io spegnerò ta impura fiamma..: 
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ATTO. QUWTO 

Sangue versare, e ognor versar più .^àngye ^ 
È ilrfsol luqfpr?|j;io; ma* (U) l^r^gu^ otìU'io i 
Q niio'ainpre.a lui tolto a te mal elessi h 
A te, 4lissuriil dui tuo lìglio, quanto 
Dalla virfu{|e è H vizio. — Uso a \(*(lerna 
Treinap tu sei ; ma» più Don tremo; io l&iqf^ 
li'inor In iniqua pa^ufon^ . che lille 
La riputava in me : palese or sin, r 
Or eh''io te scorgo af^f^ai più cires«{| iniquo, 
t u. Degna è di t^ r€islAii ;.dii iui tu c}egit{|,^ 

ìForU, qu. Dio- in parlar.,.^ , |. , » m 
..'I-IN ' I '1/ * * ^ *• - 'i uti 1 

. , , ff9M^ 9^ f IMWO , Isabella , Cabìo. \ 

FU. Coniez, compiuti 

Miei cenni hai tu? QuanlTìerbo qqiyiQftotsirre* 

Climi. Perez trafitto muore: ecco racelaro, (ehi f 
Che gronda ancor dei suo^sapgMeiymaOAle. 

fu. la lui tr^ditoi* la schiatta 

Spenta pur non è tutta^. Ma in f intanto ^ 

Mira qual merto tuoi fedeli io serLo, 
far. Quante (oimè !) quante morti vedef degglo. 
Pria di morir? ferez, tu pure?... Oh rabbia K 
' Già già. ti segua W dov' è quel ferro , 
Clie spetta a me? via, mi s^arrechi. Oh ! posia 
Mio sangue sol spegner la sete avd^nte | 



Di quésto tigre ! 
Isa. ' "Oh ! saziar io sola 

Pòtedsi , io sote , il wo furor malnato ! . j 
FU. Cerni la liifame gara. Eccoci , a scelta^ . 

Quel pugnale , o quel nappo. 0*hi, di motte 

Dispregiator , scegli tu primo. 
fVif . Oh ferro 

Te caldo amMfa innocente sangue^ ^ 

Liberator te J^celgo. 0 tu , itifelice 
• Donna, ti*oppo dicesti : a t^ nuir altro' / * , 

itiman, che morte: ma ilvelen deh! scegli; 

Men dèt^A'fM... D'amore infausto . 

Quesrè il consiglio estrèmo: fti te^racbogM 

Tutto i l coraggio tuo: — mirami i . . .Io moro.. • 

Segui il mio esempio. li fatai nappo afferra... 

Non indugiare... 
Isa. * * 'Ali ! éi^, ti segnò. 0 morte. 

Tu mi sei gioia j in te.... ^ 
Fff; t * . • Vivrai , tu dunque ; 

turo'i(rado, vivrai. * 
7^^, » ta^6iaini..i Oli reo 

Supplizio l ei tauore ; ed io?... ' ^ 

fif^ Da lui disgiunta, 

«i,tu vivrai V gf<>^nJ vivrai di pianto: 
Mi «a ^Iliévb il tuo Inngo doiorc. ^ 
Oliando poi, scevra deiramof ttto infame, 
Viver vorrai^ darotli allora io morie. 
Im. Viverti hi fianco ?...io sopportar tua vista? ..• 
Wiwfla mai, no...Morir vogino-SuppVisca 

1 ò'i ferisce. 



ATTO QUINTO 67 
AI tolto nappo i ... Il tuo pugnai... 

T'arresta. 

Isa. Io moro... 

FU. Oh cieli che veggio? 

.^.Morirvedi... 
La sposa,... e il figlio,... ambo Innocenti,... 
Per mano tua... — Ti sieguo^iuato Carlo ...(amfa 
FiLSeorre df sangue (e di qual sangue!) un rio... 
Ecco, piena vendetta orrida otteiiì^o 
Ma. felice son io ?... Goiiiez, si asconda 
L'atroce caso a ogni uoino. — A mie la lama, 
▲ te, se il taci| salverai la vita. 



\ 



t fìnpidissimamenUf avventatasi al pmnalù 
di i^'UippOj se ne trafigge. 
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Iciò re di Tehe, dopo varie ament^Mte che^ 

^^ofìo sarebbe qui raccwtare, sposò Giocasla 
finUa di Mefiieceo^ jmsefìte Tefmno, e sm^ella, 
di Crmite. Non aveiadofie prole^ consultò 
rMoto^ il quale rispose t Che si auat^dasse dair^ 
V avere da ma moglie un ficilio , forche questi 
diverrebbe uccisore del padre^ e inorilo della 
madre. Perciò dato oh' ebbe Gioeasla in luce 
unfisiifif Imo lo fece esporre sui monle CHe- 
rone^ colle piante de^piedi forale, percliè nm 
potesse nascere desiderio a riesmno di pren- 
derselo, e di salvarlo. Jd onta di si barbora 
precasi^ione^ U (anciulf.o fu pieUmmenle rae^, 
collo; e, in gritsda de^piedi efifiali per to ferilày 
fili venne imposto il nenie di Edippo. Iqnaro 
della sua origine, cì^ebbe egli cogli anrii amolloi 
valore. Jndando in Beozia si avvenite in^ LotOiM 
e, avendo svefduratasnefìte attaccata rissa con 
lui y che non conoscea punto per pwire , lo 
uccise. Essendosi poi reso sommammte bnie- 
merito de"" T^ni. Creonte gli cede il trono, 
dèe dopo lamorte di Laio w:ea occupato., e gU 
diede in moglie la propria sor dia Giocasta, ve^ 
dova di quello. Egli la sposò, non coììoscendola 
per sua madre : e n'ebbe Htcocle e Polinice 
ge^neUi, e due figliuole , Ismene ed jdnligone. 



^^['^pertoi^i poi fhcésféoso 'questo suo marìtacf^ 
flio. i 7'cbani hìorriiiU losbamUrowj. Eqlij/cr 
do/ore si cavò (ili occhi colle proprie mani, e 
pari}. Scrivono alcuni, che a farlo sbandire 
^contribuissero pure gli ambiziosi suoi fifjli : i 
Ùntali infatti si accordarono fra loro, che re- 
malo avrebbero alternativamente un anno per 
^"^iaschedwio, Polinice, a cui toccò di regnare, 
il primo, fedele aWaccordo cede al finir del--' 
l'anno il trono ad Eteocle : ma questi, venuta 
la Sila volta, ricusò di tenere il patto. Mora 
Voi linee mosse alV ingiusto fratello quella gu^r^^ 
ra, che è tanto famosa nel poema di Stazio : 
l'ire fraferne giunsero a tale, che. sfilatisi fra'' 
loro a singoiar tenzone Eteocle e Polinice, ruw 
l'altro Sì uccisero. Questo è il soggetto ' della 
presente Tragedia, alla cui piena intelligenza' 
è però necessaria la notizia delle cose prece^\ 
denti. Nel racconto qui fattone coni^engono , ^ 
eccetto alcune varietà tenuissime. lutti gliscrit-^^ 
tori della mitologia e della storia de'tempi così^ 
detti eroici. ...^ ..v. .^../3 
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ETEOGLE. 
GIOGASTA. 

POLUNIGE. 

ilNTIGOISE, 

CREONTE. 

GUAftDIB D'EtBOCLB. 

Sacerdoti. 
Popolo. 

Scena , la Reggia iti Tebe. 
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. . SCENA PBIDU. 

GlOCASTA,,,ASTlCOim. . .. 

Gio. Jlu sola ornai della mia prole Infousia. 
Anf^ne , tu sol,-» , alcun conforto 
Recnl al mortai mio duolo ; c a te pur vita 
L' incesto diè ; ma il rio natal smentisei. 

V ^**!?P^i° moglie, e in un di Wippo madre, 
inorridir di madi^ al nome io soglio ; 

Kppdf da te caro mi è quasi il nome * * 

Udir di m;idre... Oli ! se appellar miei ficU 

I tuoi fratelH ardissi! Oh ! se al superni 

Numi innalzar la mia colpevoi voce ! 

Io pregbèrei, che in me volgesser sola* 

' hi me, la giusta loro ira tremenda, 

^nt. In ciel, per noi, pietà non resta, o madfe: 

Noi tutti abborre il dolo. Edippo, è'^me 

Tal, che a disfer suol figli per sè basta ; 

Noi, flgH rei già dal materno fianco ; 

dannati gran tempo anzi che naU^ .. 



76 POLIMCE 
Che piangi or madre? Il di, jclic noi nascemmo, 
Era del pianto il di. INulla vedesti 
(Misera!) a quanto anco a veder ti avanza : 
Nuovi fratelli, e nuovi figli;, appena 
^ Dato Eleòcle e Polinice lian saggio 

Ciò. Poco linor pietosi 

Al padre, e ver ; tra lor crudi fratelli ; 
Deh ! che non sono alla lor madre iniqua 

, Nemici , a miglior dritto ? In me nuir altra 
Pena è che il duol, scarsa al mio orribil fallo. 
In trono io seggo, e V ahno sole io Neggio , 

; Mentre infdice ed innocente Edippo , 
Privo del di, carco d'' infamia f giace 
Negletto ; e lo abbandonano i suoi figli. 
Forza è , per lor , che doppio orrore ei senla 
'D"* esser de'' proprii suoi fratelli il padre. ^ 

Jnl. Lieve aver pena a paragon d' Edippo , 

f. Madre , a te par ; ma da sue fere grotte 
Bench^ or pel duolo^ or pel furore, insano, 
Morte 0^1 li di ben mille volte ei chiami ; 
Benché in eterne tenebre di pianto 
Sepólti abbia i suoi lumi ; egli assai meno 
Di te infelice fia. Quel , che si appresta 
Spetfacol crudo in questa reggia , ascow 
Gli sarà forse ; o almen co** paterni occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai ; gì' impuri 
Empii del vostro sangue avanzi feri ^£ 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
r.ià %on gli sdegni; e in lor qual sia più scic , 
Se di regno , o di sangue , mal diresti. 



Gfo.Ib!fèflrrlf.. fra loro? .,0Ti tìéìò . io spero, 
, 1^1 vedrò inni. Viva mi tiene artrora " »^ 
II desfr cakki c^be nel- core lo pòrto- • 
E ralfo'fjn^è, d)'nMmWr»ir cor fìlnAlé >^ 
Onella, ehe tra nrfci figli arde , funesta ^ 
nfecorde fiainmn... ^'^^^ 
Afit. » E ten lus'nglìi ?...oh madfel 

un» è hi :«crtfrt>, I regnéfior soir duoi 
Che speri lu?'^* • • * ' *» ; ^ 

Gio. CUe il giuramento alterno' "\ 

Si osservi. • ' , , . ... • " ^ 

An^bo ^t|r«W r wl Pattenitì» $' * 
_ E (btir ilértNirm Vi sta. tiiniidò il prmc 
Lo spergiuro EteScte ; e di tradita ' * ' ^ 
Fede éf raccoglie II frutto iniquo. Astretta 
A mendicar dalle stnmfere gélitt * ■ ; 
Pelfiileè' toecerpi, air/re s 
Qual fin, sVI non harecrno? E a forza darlo 
Come vorrà chi può tenerlo a forza? ' \ 
do. Bd io, non sono ? Aver tra ìór può Idto- 
L'ira, se In messo iosto? Deh! nonmiton^ 
La speme mia !— Per quanto or fama suoni, 
Che a sostener dellesul Pollnlee 
orinfranti dritti, d' Argo fi Ye si appresti ; 
Per quanto altero, ed ostinato seggia , ^ , 
Sul twno l'altro; in me, nel petto mio/; 
Kel pianto mio, nel mìo sdegno rlmaiie \^ 
Forza, che basti a raffrenarli. Udrnttiiùi' '/ 
11 re superbo rainiMiHar stia fede ' 
r.iur,nta Invano; e Potfniee udrammi ' ' ' 
)R;nnm€nlar,ch ei pur nacque in quella Tcb^, 
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. Ch'or eoi ferro egli assai. -Che più? Mi udran- 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro ( no, 
Naseimftato attestai:: uè l'eiufue spade ' 
Trororan via fra lor^sè nra pria ti^ 
Entjfo al sangue materno. i 
Jnl. Ornai, s'io spero, 

Speroiaqaelfhenonregni|:era ei purseinpr^ 
Miglior^ d^assai ; aè il cor da «sigto lungi»- 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 

Dal^regwar IwgOM. 

Ciò. Assai miglior tu ectimi 

L'eaute ? ,^pur d«). flU'al rispetti 
Fioór non veggio aJ par di lui spogliar^* 
Eteoele : ei non m'ha straniera nuora^ 
Senza il mio assenso, data ^ egli di Tebe 
Non ricorre ai nemjifU^ . 

Ani. Ei, raH>ra .^r% 

E il lungo esigilo, ed i ivegali patti, 
A sopportar non ebbe. Ah ! n^adre ; inbrevei 
Qgal più ira loro abbia virtù, il veditai, : 

. , SCENA U- 

' . • -I • #' ' 

£te. Eccolo, ei vien quel Polinice alfine; - 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa» 11 rivedrai^ non quale 
Di Tebe uscla : ramingo^ «aule, solo ; 
Non qual mi vide ei ritornar nel giorno, 
CUUi^ a lui chiedeva il paUuito Uonp : f 
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ATTO'PIIIHO f» 

Torna egli a noi con la ofgogitosà pompa * 
Di possente nimico: in armr ri ehieile ? 
I/avite »ggio al propria suo fratello : * . 
Bramoso e pteslto a teeeMcir Mate 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari; • 
La reggia, in cui le prime aure di vita • 
Fur. bevve; questa, che fratelli, e madre^' 
E genitar racekkide; e qamto'csti 'abbia ^ 
Di: saero , e earo.--*Ogni ragioit^- riposta; 
Ogni legge, ogni speme^ egli ha nel ferro; 

Gio. Vera è la fama dunque? Oh cielo l In armi 
Al suol natia 

Eie, Non è, non è eostni 

Tebano ornai ; si è fatto Argivo : Adrasto 
Die lui la figlia, ed ei daragli or Tebe, j 
Come ei calpesfi il suol natio, dalPalte 
Torri^ se tib mirar ti piace, il mira : 
Vedi ondeggiar ne nostri campi uiraure- ^ 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d'Ianni .straniete* 

Gio. Kon tal dissiapiù ¥olt«i?'À Qio le.traggl''. 
A viva forza tu. • : i . 

Eie. Del mio fratello 

Assalitor me non vedrai di Tebe • ' 

Ben la difesa lo p^^liera» - ^ * 
jtnL Da Tebe' 

Credo che nulla ei ehiegga. A te con Tarmi 
Chied'egli or ciò, che già negasti ai preghi. 
Ete. Preghi non fur, comandi biro ; e ad avta 
lilgiuri'osi, onde obbedir negassi* 
Ed io per ctftOi air.obb^r non uso^ 



Io trono lo sto. Ma sia che vuol, oii assolve 
Ei stessa omaiìdivllfffiiinitiifedet 
l/abiioihiti0*olinotlò^ (4ie lui eitringe»' ' > 

Ai nemiH di Tebe, ornai diSGÌo|to 
rhadai più aMkiehi vincoli. ' ' , ^ 

XPè figifo imcor : tnf lo ^reslttiiiD'? « kmé 
Farò, cVei te fratello ancora eslimr. '5 
Affrontar voglio il suo furore io ^rmia : 
lo fieeUdo al pbii;<«i imta.«. ' 

SCENA III. . ♦ *i ^ - 

' - Creorte^ B^EOfcEe, OlOCAmv • v " 

Cre. • ' ' Ove rivolere 

Dove, o «oreHà, il pie ? Già chiuso è il passò; 
«ià^te (eliatlè'^éìrte ai^gpm al fe 
D^Afgo SI fanno ; oda ojnil parte efhfe' ^ 
SóTi d'arlnatl le mura: orrida vista l^'^ ; ^ 
Solo, a tutti davanti un buon trar d'arcOt 
Presfio alle pòrte PoKiiice giunge : 
In alto hn fa visiera ; inerme ' stende * 
L una mnno ver noi ; dell'altra abbassa ' 
Al suol la punta dello ignudo brando. ^ • . 
Cotale in atto; alidacóriéiite >i chiede 
. Vèr sé Pìngres^fr) é non per nitri, in réhe : 
Ia madre noma, e di abbracciarla ei moslra** 
Impazienta brama ^ ^ 
' i ' < Ohi imovA bcaiBaU^ 
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ATTO PBIMO 81.* 
Col ferro in mao, chiede i materni amplessi? 

Gw. Ma Ih, Creonle, di dopoi- qm irarinJ 
ISon gl'iiuponevi ? I sensi miei più inler<|i 
Noli a te sono ; il Sili, s'io pur la. vista 
Soffrir potrei, noà cbe abbracciare un figlio. 
Che Difiiacciar col brando Osa il li alciie. * 

Cre. Sono le sue parole fulte pace; " • 
Nò i prodi suoi con «iiljiar licenza 
Scorron pe jioslri vampi : rfrco non s'ode • 
Suonar Unora di scoccato strale ; 
Ed ogni argivo accia r digiuno ancora 
Del tob.in s;ii)giic sta, Posan siU brando 
l e immobili lor destre; ogni guerriero 
Da Polinice pend«f e alzarsi udresti 
Dal rampo on misto moimorio, che «rida ; 
*' Pace ai Tcbaiu, e a Tebe. „ 

. .^^ OrrevoliMce 
guesla a voi fljj, por certo.. A me soltanto, 
Dunque a me sol reca il germaii la guerra ì 
Slaben: raccelloiosolo. 

^ n': « Ma, s'è! parta 

Di pace pui:^?... udlamlo pria... 

.«* « V ... • Solo eutii 

in Tebe ; udire il vo' ; nè tu vielarlo 
A me 11 potrai. ' 

• , i. P»» cb'ei l'inganno in Tebe ' 
Con sete porti. * 

" ' Ah ! noi conobbe ci mai. 

Jite. Certo, il sai (u.~i'arnu, clie a te sian noti 
or mi imi sensi suoi } simili forse 
Siete fra voi.,* 
AiFiuu T. I. e * 



Digitized by Google 



«2 POLINICE 
Gio. Figlio, (ahi me Inssn!) oh quanto. 

Quanto mai chiuso fiele etUj'o' aHuoi deUi 
AH^ri tralQce!...Ab! ven.((n, ei venga in Tebe^ 
Tra le mie braccia; equi deponga ei Tarmi.-^ 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia , 
AI tempio intanto andiamo.. .Eì di me chiede ? 
Figlio amato l Gran tempo è ch'io noi vidil... 
Forse in me sola, e nel materno immenso 
lìfnparzial mio amore egli ha riposto , 
Più che ne' suoi guerrieri, ogni sua speme; 
Hi è figlio alfine; ei t'è fratello : io sola 
Arbitra son fra Voi. Quale e! ritomi , 
Prego, dona alPoblio per brevi istanti ; 
Kammenta sol, quale ei n'uscia di Tebe ; 
Quanti anni andò pet tutta Grecia errante. 
Contro tua data fede : in lui ravvisa 
Uu infelice, un prence, un f ratei tuo. 

SCENA IV. 

Et£0cl£, Creonte. 

Eie. Con minacce awilirmi^ e a me far forza, 
Quel Polinice temerario «pera^t ^ 
Vedi ardire ! Tn mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno? E che? Fors'egli, 
Sol col mostrarsi, or di aver vìnto estinuu 

Cyk Tutto previdi io già^ dal di che venne 
m PoUnice a nome il baldanzoso 
Tklco, chiedendo il pattuito regno. 
L'aspre minacce, i dispettosi modi» 



ATTO VmiO 8S 
Che alln richiesta univa, assai mi (ero 
Di Poliiìiee il rio peasier palese. 
PreUtli 4si mendicava, onde rapirti 
Per sempre il comnn trono. Or.chiaro il vedi^ 
il vuol, per non pin renderlo giammai: 
E ad ogni costo il vuole ; anco dovesse 
liMnfarae via sgombrafsen col tuo sangue. 

Eie Certo, e mesfjer gll.fla berselo lutto; 
Ctìè l'^ mia vita, e il mio regnar, son uno. 
Siuldito farmi, io, d'un fratel che abborro, 
? vieppiù sprezzo? Io, cHe l'ugual nw veggio? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, d:il trono 
Cader non debbe, che col trono istesso: 
So|to Palte rovine^ ivi so}, trova 
Morte onorata, ed onorata tomba. 

Cre. In te, signor, riviver veggo intero 
I/allo valor deHuoi magnanimi avi. 
Per te &a il nome di figUuol it'Edippo 
Tornalo In pregio, e da ogni macchi;! terso. 
Re vincilor, fama nriU'altra ei lascia 
Di se, che il vincer suo. 

Mau ancor non vin<ii. 
Cre.T'inganni assai;gia,hon *emendo,hai vinto 
Eie. Che vai lusinga? a tal mi veggio ornai, 

Che fra i dubbi di guerra a me non reste 

Altro di certo, che il coraggio mio ; 

Ne a sperar altrO;, c he vendetta, resta. . * 
Cre. Re sei finora ; inviolabil fede 

Per me, per tutti, io qui prìmier tf giuro. 

Pria che a colui servir, cadcem noi lulti 
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84 POLiMCE 

Vuoti di sangue e d^alma. Ove fortuna 

Empia arridesse al Iraditor, sul solo 
Coiicr di Tebe ei regnerà. ^ — Ma, forse 
Tu li prnsicr ritrarrai da aperta guerra ^ 
Se dei fidi tuoi sudditi pietade 
Te stringe. Ahi solo, chi finsidla, pera. 
Tua sicurezza il vuole ; e il vuol |)lù ancora. 
Ragion di stato. Ad un frate Ilo cruda 
Parrà pur troppo d'un frate! la lAorte ; ' 
Ma, parer men crudele, o ingiusta meno , . 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe ? 

Ele.V: ch\iltro bramo, e ch'^altro spero,e ch'^altro 
Sospiro io più, che co| fratel venirne 
All^anne io stesso? In me quesfodio è antico 
Quanto mia vita ; e assai più ch'essa ioM curo. 

Crc. Tua vita? Oh! noi sai lu? Nostra e tua vita, 
r on ha il valore^ è ver, più nobil seggio, 
Che il cor d^un re; ma^ ai tradimenti opporre 
Schietto va?or dovrai? Non è costui 
Tradilor forse? In Tebe oggi che il mena? 
Col brando in pugno, a che parlar dì pace ? 
A che nomar la madre? Egli a sedurla 
VIen forse ; e già Tempia sorèlla è Sua;.* 
Gran macchinar vegg'lo. — ^Dehl tante fraudi 
Non preverrai ? ' ^ 

Eie. Non dubitare : a danno 

DI lui rindugio tornerà; S^ei vive, 
Grado ne sappia al fuggir suo : non volli 
Fidar sua morte ad altro braccio ; al mio 
Dovuta eir è. Qual ira* entro quel petto 
Ferir può addentro^ quanto Tira mia ? 



Digitized by Coogle 



ATTO PRIMO , 8» 

Cre. L'iodio tuo mimon^so alla certezza oV ceda 

Di più intera vendetla. 
Ete. I più palesi^ 

I più feroci, i più funesti mezzf^ 

Piacciono soli a me. 
Cre. Ti è forza pure 

I pili ascosi adoprar. Possente in armi 

Sta Polinice... 
Ete. Ha i suoi guerricr pur Tcbn. 

Cre. Hannc Adrasto più a«:sai. Giunge la guerra 

Ralfa, pur troppo ; aiil noi morir, non altro, 

Possiam per te. 
Eie. Ma, di guerrier che parlo? 

Uno è il fratello, ed uu sou io . 
Cre. Lusinga* 

Hai di sfidarlo ? A lui la madre intorno, 

E la .sorella, e tutti... 
Ete. ^ E aprirmi strada 

Non saprà il brando inlino a lui? 
Cre. La fama 

Perderesti colPopra. Un tanto eccesso 

Biasmato fòra anche da Tebe. 
Eie. > E Tebe 

Non biasmeria la fraude? 
Cre. 0 non saprassi. 

O mal saprassi. A un re purch'^el non paia 

Colpevole basta. Il reo fratello, il primo 

Assalitor, fa Polinice ; e tale 

L'aite il mantenga. 
Ete. * Arte? Ma<tuale?... 

Cre. . lo tutto 



«6 POLINICE 

Ne assumo il cMco : in me riposa ; e ascolta 

Soltnnlo ine : tutto saprai. Noi pria 
11 (loì^biaiiì trarre a sinmlata pace: 
AlentiU tu sì ben, cli'ei qui si affidi 
Restar, seaza gii Argivi. AUor fia lieve, 
Cile il traclitor di tradimento pera. 

Ete.Sìj piircirei pera;— e purch'io regnì;ancora 
Breve stagion, Podio e li luror nel petto 
Racchiuder vo\ 

fre. Dunque di pace io M grido 

Spargo ad arte; di pace alle proposte 
Non cederai, che a stento : al par gli amici , 
E i nemici ingannare oggi t^è d'uopo» 
Ma, più che a nullo, alla tremante madrei 
D'ogni sospetto sia tolta anco Tombra. 
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SCENA PRIMA. 

GiOCASTA} CbeONTB. 

Cre. ID eh ! (ine ornai polii d lungo tuo pianlo • 
Questo ili stesso, che parea di stragi 
Apportatore, non fia spento forse, 
Che yecirem pace in Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar ^ cotaaf empia guerra 
Eteócle nel cor, che in meule quasi 
Di ristorar la violata fede 
Fermò ^li ha ; dove il fratel suo pur caogt 
Minacee kk prc^^hi. 

Gio. Oggi i fraterni sdegni 

Fine avraP;, sì ; ma il fin qual fia? sfa scritto 
Kei fati i e il ciel soltanto il sa. D^h I fosse^ 
Qual men lusinghi tu 1 Nuiraltra speme 

' Pria di morir aravanza.-.A pace alquanto ' 
D'Eteòcle il superbo animo dunque 
Piegar potevi? loH crederò. Ma, resta^. 
Resta a placarsi iuacerUio il core 
DeiresulìigHo. Io piangerò ; che posso 
Poco altro ornai : preghi, minacce, e preghi. 
Mescendo andrò: ma il sai, non sono io madre 
Pari all?aUre ; ne vuojl ragion^ ch'io speri 



8B POLINICE 
Quel, chio non merto, lìlial rispetto» 
Cre. Io tel ridi€0y acquetati: frataote 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non si vide. Ecco Eteocle ; ah I compi 
V impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCENA n. 

GlOCASTAi ET£0GLE. 

do. Giunta è l'istante, o figlio, ove Tan raltf o 

Senza rancore, al mio cospètto, esporre 

Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 

Tra voi natura. Io,.piii d'ogni altri, in core 

Io far ti posso ristuttnire addentro 

Ouci sacro nome di frate 1, che ornai 

Più non rammenti. 

Eie. E sei rammenta ci meglio? 

Fratello c^U è, qoal cittadin ; fratello , 
Qdal figlio egli e, qual saddito: del pari 
Ogni dovere ei compie. 

Gio. Ogni dovere^ 

Meno il dover di suddito, ti lice 
Aanoverare* A lui tao giuro espresso 

. Te fa suddito ; eppure, io re ti veggio.— 
Nell'udirti appellar suddito, fremi ? 
Ma dinuni, dT : più chiaro è il titol forse 
M re spergiaro? 

JEte^ E re sprezzato , or ilimmi, 

Titol non è più infame? Ornai, chi sciolto 
Hamml dal- giuro^ se non Tarmi sue ? 
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' lo libero giurai ; libero voglio , 
Non a forza , attenere. Il mal difeso 
Trono ov^ io mai per mia viltà lasciassi , 
Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Già il tuo valor , già la fierezza e nota ; 
Fa , eh' or lo sia la fede. Ah! di feroci 
virtù non far contro un fratello pompa. 
Uman li mostra , e g(»noroso, e pio ; 
Madre non vuol dal llglio altra virtude: 
Forse a te par virtù di un re non degna? 

Non degna , no, se di timore è figlia.— 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Ragion, se il puote, del suo oprar darammi. 
Madre, vedrai , ch'alma ho regal; eh' io tengo 
L ' onor più in pregio , che la vita e il regno. 

SCENA III. 

Polinice , Giocasta , ÉiEoaE. 

♦ 

Gio. Oh da gran tempo invan bramalo figlio ! 
Pur ti riveggo in Tebe!... AKìn ti stringo 
Al sen materno... Oh quanto per te piansi !... 
Or di': miglior fatto ti sei ? chiedesti 
La madre; eccola: in lei V orrido incatco 
Di fraterna querela a depor vieni ? 
Deh! dimmi: a me, consolator ne vieni , 
0 troncator de'miei giorni cadenti? 

Poi. Cosi pur fossi al tuo pianto sollievo , 
Madre, comMo il vorrei! Ma, tale io sono, 
Che meco apporto, ovunque il passo io volga, 
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L'ira del cielo. Ancor, pur troppo! o tnadre^ 
Lagrime assai dovrò fors' jo'oosUrU. 

€io. Ah noi fra noi non di ^lor si pianga ; 

• Di gioia^ sì. Vieni ; al fralel ti appressa ; 
Mi è figlio y e caro , al par di le : se nulla 
Ami la madre 5 placido a lui parìa; 
Porgigli amica destra ; e al $eno^« 

Ete. ' ^ Or, dove 

T innoltrl tu? Gnerrier, chi sei? queirarmi 
Jo non ravviso.— il mio frateltu forse V 
Ahi no; che spada, ed asta, ed elmo , eseudo. 
Non son gli addobbi, onde vestito venga 
AI fratello il fratello. 

Poi. Eqhi'diferro 
Xle vestir ^ altri che tu ? Dimmi: quel giorno, 
Che in queste soglie, di un fratello anome^ 
Venia chiedendo il mio regno Tidèo, 
ftecava ( dimmi ) ei nella destra il brando ^ 
O il paciferb ulivo? A lui si diero 
Parole il di ; ma , nella infida notte, 
AI suo partire , insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto, Ei somacea , 
Misero I se men prode era , edinvitte. 

' Quanto accadde al mio messo,assai mi accenna 
Che in questa reggia alta ragion flan V arme. 

Gio. Deh! ciò non dir: non v'ubai tu madre in que- 
Reggia? e^Unchè ve T bai, ti esUmi inerme? (sta 
Ecco il tuo scudo, miralo , il mio petto; 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò : deh ! Taltro scaglia; ai nostri 
Caldi ampl^ ei oppon ; tacilo dirne 
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Par, che nemico infra neiaiei staL 

Ete. Se fu <wgno. aspettar ^ me di pace, 
Se pria non apri il i)ensier tuo ; se il drillo 
Pria non esponi, onde U attenti in Tebe 
Suddito cUtadin tornarne in armi. 

Poi. Narrar mio dritto a ehi sol forza è dritto, 
Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sai tutta ; e tu noi sai ? tu il chiedi?— 
Io dirtel vo': regnasti ; e or più non regni. 

i?te. Joìle, il saprai, s'io regno. 

Poi. Hai scettro, e nome 

Finor di re ; fama non n'hai, né fede, 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono , 
Volto Tanno, Téndea; di% non giurasti 
Tu pur lo stesso? ;1 mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni. — II mio retaggio cliiejs^o: 

F ratei, se il rendi ^ aspro, implacabiU crudo . 
Mi avrai nemico, ove tu il nieghi. — ^E^presso 
Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 
Paria, ed il cielo, in mio favoì-; sì, il cielo. 
Ola testimon dei giuramenti alfterni, 
Séeonderà questo mio brando, io spero; 
E lo ^spergiuro ei punirà. 

Eie:\ Glii>ei, 
Che chiana or tu deHuoi delitti a parte? 
Varmi fraterne hanno in orror: fià s^no 
A lor vendetti chi primier le strinse. 

Poi. Perlido, il nome or di fralel rammenti ? 
Or^ che mi sforzi alla fraterna guerra, 
Ne senti orror ? Ma, non sei tu quel de^, 
Cbe orror di spergiurarti nou seuiivi? 
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Questuarmi inique il maneator di fede 
Primo le stringe. £ tua la guerra: è tuo^ 
Di te solo è il delitto..* 
Qio. ' Alme feroci , 

Questa è la pace? — Uditemi, ven priego, 
Udite.... 

Eie. * In trono io seggo ; io re, ti dico, 
Che finché Adrasto e gli Argivi abborriti 
Slringon Tebe, di pace io no, non odo 
Proposto ninna ; e te non soCro ianauzi 
Al mio regio cospetto. 

Pd. Ed i0^ rispondo 

A te, che il trono usurpi, e re li nomi ; 
Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi, 
Ed io con lor^ se non attieni pria 1 
Tuo giuramento tu. 

Ete. Madre, tu Todi : 

Odi mercè, che a' suoi delitti implora.— 
Che fai tu in Tebe ? Escine dunque. 

Poi. In Tebe 

Me f ìvedra! ; Ima in altro appetto : agli empi 
Apportator d'inevitabil morte, 

Gio.Empi, voi soli ; ed io, che a voi son madre. 
Or via a ammendi il fallo mio : quel ferro 
Volgete in me ; soft vostro sangue anchMo. 
Emuli al male oprar, d'^Edippo (igll, 
Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle furie implacabili, qui, qui 
Torcete i hmjèiì ; éecolo il ventre infame , 

Stanza d'^infame nascimento. Ucciso 
r^on il fratel, da voi la madre uccisa ; 
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Ben altro è il fallo; è ben di voi più degno. 

Eie. SUano a te par (iuanto a lui chieggo ? 

Poi. E ingiusto 

N(um il mio diffidare? 

Giù. fi ingiusto è forse 

n mio furor?— Non del richiesto regno , 
T^irriti tu; ma perchè in armi è chiesto? 
E tu, non slriugi ad altro fin queirarmi. 
Che ad ottenere il regno tuo per Panno 
li'un dunque fi brando, il non suo scettro Tal* 
Deponga qui: mallevador fra voi, ( tro 
Se giuro io ciò che già voi pria giuraste^^ 
Clu smentirmi ardjm? ^ 

Ete^ , Non io, per certo.— 

Madre, tu II vuoi? perdonerogh* io dunque 
roltraggiq^ a Tebe, ed a me, fatto. Ei primo 
Ceda ; ei Ai primo^ ad assalirci. Appena 
I nostri c^pi avrà dall'oste sgombri , 
Ed ei (ìa il re;. Dargli ben voglio^il trono , 
Kon,ch'ei mei tolga. E mei potrebbe ei torre, 
Finche di sangue in me riman pur stiHa?— 
Scogli ornai tu ; me prèsto vedi a tulto : 
Ma, se tra noi rotta è la pace, il sappi, . 
Che ri ) cagion sol ne sei tu.: ricada 
I^' orrore in te d'iniqitf guerra, e il danno. 

SCENA IV. J 

■ 

GlOCASTA^ POtUflCB,^ 



Poi. E il tuo voto si adempia: ira del ciclo 
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Piombi sul capo mio, se in me sincero 
Non è il desio di pace ! .« 

Gio. Amato tìglio. 

Creder tei d^o? 

Poi' Madre, altro non bramo, 

Che rf<?parmiare il teban sangue ; cri nitro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il pie- 
Bench'io il volessi, ei volger oi^herebbe, (de, 
Sé pria tener non mi vedesse in Tebe 
L'avito scettro. 

Gio. Ohimè l primief tu dunque 

Ceder non vuoi ? 

Pd. No! posso. 

Gio. AtechilvieU? 

Poi. Prudenza. 

Gio. In me nouifldi?... 

PoL ^ • In lui non ildo: 

Già m'ingannò. 

Gio. Se disgombrar tu nìeghi 

Tebe dalP armi, jo crederò che toma 
Di te non niente ; e che, a rovina nostra , 
Con Adrasto novelli empii legamf 
ni sangue hai stretti ; e che funesta dote 
Tu richiedesti, al suocero^ la guerra. 

PoL Duro mit) stato ! II cor squarcianmi a gara * 
Quindi la sposa, e il fanciul mio, piangenti, 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio; quinci alta piet-ide. 
Madre, ttf te mi stringe, e deirafflltta * 
Egra patria tremante.. .Eppur, deh! pensa; 
Ben tei vedi ; che prò, s'io rimandassi 
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I guerrier miei ? già non sarla men vero. 
Che se II fratello wde, timor cede , 

Non al mio drillo. Or,qiial v'avria guadagno 
Pd suo superbo onore? El lungo (il credi) 
La forza vuol, perchè sol forza il doma^* 

G/o. E tu adoprarla vtìof, perchè ti assolve 
La forza poi da ogni altro patto. 

Poi. 0 madre, 

Sì mal conosci i figli tuoi ? — Ben sai ; 
Nasceamo appena, e mi abborriaM fratello: 
NelPodìo ci crebbe; e in lui dentro ogni\ena 
L'odio col sangue scorre. È ver, non Tanio; 
ehè amar chi V odia, eirè imposslbil eosa; 
Ma noo'cerglf non vo^ ; pur ch'aio non paia 
Soffrir suoi scherni, e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

GiOè Odi virtù 1 Pregiar Grecia ti de^e, 
Perchè al fratel di te pi ggior non cedi ! — 
Sublime fin d^ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Oh ! non sai tu, che in Tebe 
Sommo infortQoio è il trono? Il pensier volgi 
Agli avi timi : qual ebbe in Tebe scettro, 
E non delitti? illustre certo è il seggio 
Dove Edippo sedea. Temi tu for'^e, 
Ncm sappia il mondo eh'' ebbe tigli E iippo?— 
VIrtude hai tu ? lascia a^spergiuri il trono. 
Vuoi tu vendetta del fratel? ch'ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi? 
Lascia ch'ei regni^ — Anch'io, sul soglio nata. 
Miseri giorni infra sue pompe vane , 
Giorni di pianto, ogni più oscuro stalo 
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Irwfdiando, fo trassi. — Oh fert trono ! 

Ch'altro sei tu, che un'ingiustizia antica, 
Ognor sofferta, e più abhorritn ognora? 
Hai non t'avess'io avuto, onor funesto ! 
CWio non sard madre or d'Edippo, e moglie ; 
Ch'io non sarei di voi, per lìdi, madre. 
PoL Mortalmente mi offendi. E che? del regno 
Minor mi tieni V Ahi non è, no, il mio fine 
n crear legge ogni mia voglia , il farmi 
Con finto insano orgoglio ai ^umi pari; 
Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 
Se in me virtù nei lieti dì non vana 
Parola elicerà; or, negli avversi, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m' olire : se regno io sol volessi, 
Già r^erei. 

Giù. Più che ottenere il regno, 

Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 
Spero l'avrai ; ma pur, s'ambo c'inganna 
Il tuo fratel, di chi è l'infamia, dimmi; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi , 
AI pianto mio, deh! cedi ; al pianto cedu * 
Della infelice patria tua : vorresti, 
Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

Poi. Tel dissi io già : guerra non vo'^ìmagiova^ 
Più certa pace ad ottener, la forza. 

Gio. Ami la madre tu? 

poi. PIÙ di me V amo. 

Gio. Sta la mia vita in te. 
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SCEKA V.. ' 

CsaOhtBr GlOGASTA, P0L1M€£* 

Gio. Crc'onfc, ali! \ien\; 

Compì di vincer questo ; airaltro io corro. 
Onal ce;!era di voi l tu,; rnouneiiti., 
Che sol peHdon la madre, e Tebe^ 

SCENA 

* 

( re. j^lisera madre! ohquaiito io la cx)inprango!..^ 
Mal suoi figy conosce^ Oh t sol da questo 
Pendcfsse puri lieta din Toni. — Or, dinmit^ 
Tu dunque Cedi; al tuo fralel li aflidi... 

Poi. ISulIa per aiK'O è in me di fermo : a«sai . 
Mi spiaee, è ver, PuiUr noiparini in Tebe 
Kemico ; e ducimi di fmleraa rissa 
L'eccilator pareni : eppur, clie deggro^ 
Che. iiai mi ornai '/ 

Segnare. 

Poi. ' ' % aver possalo 

Qui, s^nza sangue, regno ? * ^ 

C^'e. — 1<? tesotea 

Fin da bambino tener quasi figlio: 
Ben vidi io sempre in te T jndoi migliore ; 
E alla fra voi pendente madre, oh quante 
Volte osservar la fea! — Cor non mi basta 
Ati ìhfx T, !• 1 ^ 
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Or d'iiìganmirif^iio.— Non avnd regM 
Qui^ senza sangue. ^ 

Poi. * . . Oh cicl!... 

Cre. Masoe^ierpuoi: 
Sta ki te ; poco versarne» o assaf... 

Poi. ' Che ascollo? 

Ben ero questo il mio timór da prima. 
Soltanto io dunque ho deirerror la scelta?. 
Pfo. mai non fla, non mah tanti^si sacri 
Dritti coir armi (ah!) violar noWopl io; » 
E sia che può : mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In kv%o iorni Adirasto; 
Solo, ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 

Cre, Ottimo sei, qual ti credca ; tuoi detti 

* Io ben commendo : ma, possalo lasciarti^ 
Scei^r tuo danno^ e il nr>dtro? 

Péf. ^ ^ ; E cerio èj|t danno? 

T/r. Di' : conosci Eleocle? 

Poi. 11 so ; ini abborre. 

Quanto ama il fa'ona^ e più; ma parmi^ o for^e 
Lusinga élPe, chè mal suo grado io tf^rlo 
A generoso oprar con generosi ^ 
Modi potrò: vergogna anco può mollo ; 
Tebeavremo. elamad^^e Adrast^^eilmondo 
Qui testimonii oggi fra dai... 

O^e. • Ma, i Numi 

Noi fur già pria? Che parli? E marli-e, e Kumi 
Scliernisee Tempio^e AdvastQ,eTebe<,e limon- 
ili èforza ómai ehfai^ pariafti.— Stringe (do. 

^ Spergiuro re con ferrea man lo scettro 

' Di 'febe; orror di tutti) e vita e regno - 
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ksvm perdolo ei^^'à , so in sua difesa 
Ph>n veiKliMse il terrore. Ultima speoM 

Eri ai Tebani lu : V oppresso volgo : • 

Termine inai suoi quel ; ì cr^ea^ 

Che te più mite risalir vedrebbe 

Su! «ì(»glio avHoi...Òr,cIie sperar?,». Quel giorni 

Jlai non verrà.. 
PoL Unì non v? rrà 2 Fia questo , 

Fia questo fl di. 
Cre. Forse, fia questo.. . Ahi giorno . 

Prence* infelicel... Altri ti usurpi il «rgjio; 

Ne il n'avrai, fineh'egli iia vita.— Ah ! credi ; 

Già ti si ascrive il chièderlo^ a delitto.: 

Poi. Qunl nfecendi in me furor novello , 

Quandi^ a grai^pena a mitigar rantico 

Io oomindava ? . 
rri». Il re ghit* poc* anxi , 

Ed io Tudii, ch'oi non niorria che in trono. 
Poi iMn spergiurar suol egli, e fia sperfjluro 

Que.sta Uat); io tei prométto» — Iniquo , ' 

Yivnd 9 ma non sul: trmo. 
Cre. ' Invan lo speri : 

* Via non li resta a risalirvi oniai , 

Se non ealcando il tuo fratello estinto. 
Poi. D^orror tu m^empi ; io nel Cmfemo fcingua 
^ Bagnarmi? Agghiaccio al rio pensier.. . Funesla 

Corona infanie, oh ! sei tu grande tanto , 

Cile a comprar t'abbia così gran misfoUo? 
Cre. Se il regno m>Io toglierti ei voleiise^ 

Poco sarebbe^ Qia ifiuV oltre è i^orsa 
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L'olUo, e Io sd 'irno simturafo in luij 
Clie^Mt un d' Voi, vita per vita è fora 
Pigliarsi ^ 0 dar... 

PoK Non la sua vita lo voglio... 

^Ye. La tua darai* 

Pùl. 8*anf«o «ifd toIo io rwlo , 

I! ciclo, fi b^inrto, e il mio valor, son meco ; 
Ne a lui facile impresa aver mia vita 
Fora;.. 

ere." n valor cmitfo air fnfqiM fraurie 

Clip può? Qui napelli generoso sdegno ? 
ViìL IiHidie a me si tendou dunque? Oh ! parta ; 
svelami;.. 

ere. oh ciel 1... Chpfo?... Ma purM. S'io il i 

E noi p^c^leni tu, vittima eiflo * (dieo^ , 

I<» del tiraiuiOy e te non Salvo. 
To' ^. A farmji 

Vii trad-fore il ffo lerror non basta 

D'un tra l»inenlo. Parla: o mezzi avrani 

Onde salvarmi; o ch'io cadrò ; ma solo , 

Io sol cadrò. 
Cre. . . .tu, spergiurar non sai... — 

O'f fu «nera a me giurar tua fede 

D' o-ri lo arcano, ch^io mi appresto a dirli ? 
Ao/. 9i ; per la vita della ipadreio '1 ^uro } 

M f è sàcra» 1 1 sah pària. 
(yp, ' ... Ma, questa è r^gia , 

E a noi nemica reggia a lungo forse 
troppo io già ti favellai... Me slegai: 

AUrove andlàufie...- - 
I-tìl. ' E dal tiranno in Tebe 

a 
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Hav\i >oco securo? 
Cre. i 

Accorgimr^n con mollarle è fofxa 
Deluder. Quinci e-cc segn to un calle , 
Che al tempio giva, or disusalo ; andiìuuvi. 
Tutto colà saprai: vieni^, 
Pa. Ti seguo. 
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Eteócle , Creonte. 

£lte. "^isto mal tu quel Polinice ? Eslbnl 
('hVI, quanfio rodio , in'^odii? Ah ! no; ch'io 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. ^ ( trop[M)y 

Cre/ Ei pago 

Kofi è di odiarli ; a scherno anco H prende. 
c;ià suo pensicr cangiò; della fraterna 
Pare, dic^ ei, vuol testimòn' in Tebe 
Gli Argivi aver ; per più nostr^nta^ io credo. 
Me- sgombrar li vednsm , sT esul lu pria 
Di qui non vai. Vedi, riman breVora 
A prevenir Pun Taltro; e qual dà tempo, 
Svenato cade. È chiaro ornai , eh' ci vuote 
l-tuQl rifiuti a forza: in alto il brando 
Fatai ti sta su la cerv ice ; il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo ? T' era 
DUI iinor sollanto , or ti ^ è fatta 
Neoeasaria sua morte. 

I£te. Air odio, alTIra, 

E alla vendetta sospirata tanto , 

. Purch'io dia lui ratto e sicuro. In caniiM)^ 
3jìm\9 Mstw 9 pnri alla causa io powm 
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n valor moslrorò. — Uijiuini, o Adrasto , 
All'assedio di Tebe; il vedrai tosto, 
Coiirio nel campo un tradimrnlo ammendi. 

Cre. SInnno in c.impo gli Argivi .ippieii securf, 
]^el!a tregua (idaiuiu: a chi jni|>rovvisio 

"^^Gli assai, lia lieve aspro macello farne: 
Orrido dubbio a lor timore aggiunga: 
^ulla sapran di Polinice... . : " ' 

Eie. Nulla? 
Tutto sapranno; e In lor rosi ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo in allo 
Del Iraililor la testa; atro ves^sillo , 

infau^lo augurio a lor sollanti^; a noi , 
Presagio, e pegno, di compiuta palma. ^ 

Crc. Di rimandar Toste nemica in Argo, , 
Dunque non fargli istanza omai. Sospnito ' 
(ili accresceresti, e invan: s'anco ei cedc^s^e» 
Cires*<er non può, ten torneria più danno. 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Scombri, che poi, nel risaper la morte ' 
Data al genero in Tebe, assai più lien> • 
Vendicator ritornerebbe, a ferro, 
A fuoco, a sangue, il mal dife-^o regno - 
Tutto mandando. He, tu ben scegliesti: 
Deir una nr no al traditor gastigo, " ^ 

Deir altra arrechi inaspettato, a un tratto, I 
(iuerra, terror, confusion, rovina. 

Eie. Previsto men, terribil più Ha il colpo. 
Disponi tri verace guerra; io linta 
Pace... jMa vien la madre: andiam; se d'uopa ' 
Fu mai sfuggirla , è questo il di, 

I 
I 
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• ' .81 rfugga. 

8(SNA ih ^ ' \ 

Ve;li?. Ei «la me s'invola: or, della madre 
Alleo difttila?-.. <^ ' 

^nl. . Usurpator difttda 

DI. tetti* seiupre. - « 

aio. * A noi sfu^ire intento 

<)gnor mi par, <Ia elio il fratello ei vider *' 
Che mai pensar "dfìgg^ io ? , ^ 

.-^wt Pensar^ pur troppo ! * 

Ch'odio oi rovn, e rancorei e sangue, e inorte> 
Otel aiimiifiio petto» 

6fU A Md tn toiWi * 

Ogni suo moto. Ei non ingiinti patti 
In somma chiedile e sea'pilei prieghi,e a dritta 
ttrigion (qual dianzi mei promiaeei quasi) 
Oggi il fratello anSiiKlfMòr «i armide ; 
Non veggio allor, qual mendicar pretesto 
Potrel)be il le , per non serbar sua fede. 

jivt. Pretesii al re, per non serbar sua fede , 
• Mancjarott ttiai ? fte^Volinioe li sèggio - 
Non dà per sempre ad Eteoelc, indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai , 
Se c elar no , può 4^ fitoode alquanto 
L'animo atrooe eotonr: ifUlndl egli ^ 
PiBarte di se migliori vita secondai 
Acpula il IroiJiO^ ' 
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Qio. Eppur, maMrmflioidettli 

Che più di re la ipaestà gli cale , 

Cile il regoo : in souuna^ le minacce priine 

D I Poliaice iiaeln>. \ . / 

yfwf. ^' i Offeso ei primo.— . 

Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
^éppe giammai ? D' ra, ma regisk^ pienot , . 
Fervidamente Poliniee esalft , 
CoMetti il furor $mo:. ma Faltro tace; 
Tace, e cr attorno immenso stuol gli veggo 
1)1 <.*oMigliarif onde rìtrairre al certo 
AHi mn puo^ Qe gMernsi senaL « 
Iniqui vili hawi qui assai, che solo 
Aman sè stessi; a cui ne il nome è noto 
Dì patirla pur; che a sol pensier^ che in trono 
Salir un te^ c^e in pregio abbfa virtiids^ 

- Fremono, agghiaccian di terrore : e n^iamio 
Ben donde fnver ; che mal trarrianlor giorni 

, Sotto altro regno. Alla bramata pam, 
Madre, <itel dioiit « &niìe mnai tuo éeimft ) 

, Invincibili ostacoli non sono 

, D'EtéoCle il lungo odio, o il breve sdegno , 
J>i Polinice: o^taeol rio, aon gli empi - 
Diaepvtt tarbft mewogwii a^eanM» 

SCENA^UL \- 

' > » ' ^ 

iSjmkfTky ÀlMeOlfBt P9l*1ÌÌiCBè ^ 

Giù. Figlio, in te spero; in te solo ornai spero; 

Di vera pace (abl ai) Tebo^ la madre , 
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. t u ik^n db<^ taBCmni , o tsinto 
Ama ella te, tutti or ife vuoi far lieti. 
Parla, non dico io vero? OUimo tìglio, 

. Buon cittadina miglior fratel non sei? 
Admido in Ai^o a ritornar si appresta? 

PoL Ete6«':le di Tebe a uscir si appresta ? 

Già. Che sento? A dnnno nostro, ad onta tua 
Utiirli ©gnor degg'io pace negarmi, 
O n<m voliMrtà prime? Andra (pui< troppo!) 
Lonlano anchVgli il tuo germano ; andranno . 
Esule, qual ne andasti: a eterno pianto . 
Dal Giel, da voi, dannata io son; ne lia. 
Che cessi mai. 1^ P^i del ffiio 
Pianto materno? Ahi di\: non eri dianzi . 
Tutto In parole pace? 

Po*. . ' Or dalla pace, - 

PIA ansai di pria, sor tangi-;^ e non men dei 
Chieder ragion; tal vMia ragbne^rrrenda, 
Che dir non posso ; ma la udrai tra breve} 
e utorreratU per Tossa in udirla 
DI morte un gelo. Altro per or non "Aso, 

Se non che in Argo non ritorna AdfÉsto; 
Non parte éi, no. — Ben le superbe mura 
Della spei^ura Tebe, adito dargli 
forse dovran tra te rovine loro , 
Tosto, e malgrado mio : ma, scabbia il danno 
Chi a forza il vuol. TSel sanguinoso assalto 
Trovar la tomba anco possalo m ducimi ; 
ÌPurehHo non^eada invtfKttcato. 
Cfo. ' > ! Ahi lassai 

E qual vendetta? e ^coutoo, a ? . . . . 
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fot Vendetta 

D^un traditore. 
Giù. U traditorejla ^egli , 

Ch^empfo in te nutre oon rappo9|e trame 

Lo sdegno, il diffidar: me sola credi,.. 
Avi. Maire, fratello, al mio terror soltanto 

Crediate or voi. 
Giù. Che pnrU?.<^l tervor tuo? 

A qual terrore? " 
Ant. Ah! d'Eteoc?e al fianco 

Sta .consigUei* Creonte; allo, terrore 

Quindi a n^lon... 
Giù. Greoute T\ 

Poh ' ' Ei so! pur fosscf 

Clio a luiconsrglfV.Jobenmel so..Xreonte..* 
Senz^e8S09.Mati 1 forse,*, «a rfa veiMletta.*. ' 

Gto. ^ / . - ' Oli cielo; 

Qual parlar rotto! qual boUor di adeguo 1 • 
Che mi nascoudiì parla. 
. . ^ > lo fio^ noi pwso. 

Conie tacer, cosi olMIfar pote^si^ 
Cosi ignorar rinfame arcano ! Il meglio 
Fora ciò per noi tutti ; u i sol deiitto 
Yedriasi aUof : tnegUo e morir traete. 
Che vendicato « Eppur saperlo, e starsi, 
Chi'l puote? ..Oh qua! di.snngue scórrer veggio 
Orrìbil iiuiue! oh quali stragi! oh quante!... 
L^aoiistà di Creonte un doii^ nU feai 

* Funesto... 

' AnL Or si, fralt^lo, or si davvero 

Compiango io te. Clie dT Y nuittiaedimorte 
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néL rio Creonte r emistà. 

Gio. Finora 
Per Polinice, è ver, pender noi vidi : 
Ma che pereiò2 FigU% osi tu?... 

Poi. ' jCreonle 

Pende per me, per la mia giusta causa» 
Assai più ch'altri* 

AhL ; . Ei vi tra^Usce tutti; 

Ed io vel giuro : e si fa giuoco^ tt emdOj 
Di voi, de'dritti vostri, 

Gio Onde lai f^ensi? 

Che ardi<«ci tu? Non m'ò fratel Creonte? 
Bdl^suoi nipoti?... 

Jìit. ' Ahi ! troppo io tacqui, o madre; 
Ed or. non parlo a caso. Emon gli e figlio^ 
A nuel Creonte^ a eui tu ^sei sorella; 
iNotogli è il padre ; e pur mi di9<ie ei stes^... 
Ch e vai? Di nuovo il giuro^ambi ei v'abhorrc: 
Al trono aspira ; e qual, qual v^ha misfatto, 
Che ai trono adduca . e noik i n i pren da in Tebe? 

Gio. NolcrMer,'no.v.N:ipufy ehi st&,.,1lb»v^9i 
Questo a lanraltri orroril... 
. Poi. ' Overiiicanto 
Piede inoltrai? Qunl laberiato infame 
Bi peridia inantlitat to qui, Ira^mici^* 

* Annoverar deg^io i più feri atroci ^ 
Nemici miei? — Mavoi,chMo a coMo; voi, 
Che in amica sembiama a me d'Intorno 
Rimiro; oh cieli chi 4 sa, se invai ^i annida 
Inganno, 0 fe? chi"*! sa^ se in voi non entra 
• Il pensier. di trodimi t A me M mad» ; 
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Corolla tu* ma che perciò ? son sacri v 
Tal nomi, è ver; ma son purtroppo In Tdie 
Tremendi nomi. A me fratel non era . . 
L'unirpator? Creonte, zio non m'era 
Ahi dura reggia, ov'io (misero!) i lumi 
Alla odiata luce ai)ria ! Congiunti , - 
Quanti ne serri infra tue mura infami, 
Tulli a me son di sangue ; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. Esul tanti anni. 
Or mi ritrpvo in mezzo a'nn'ei straniero : 
Ovunque io giri incerto il guardo, (alii vistai) 
Un tradifor ravviso. Ogni pietade 

^ È morta qui. Che cerco io qui ? Che aspetto? 
A che rimango? Qual più orrtbii morte, 
Che nel sospetto vivermi tra voi? — 
Ben io mei sento ; al nascer mio voi sole, 
Voi presiedeste, o Furie; al viver mio 
Voi presiedete or sole: a qual sventura* 
Me rlserbate? A qtial delitto?... Oh ! forse 
Me dair A verno respingete , o Erinni, 
Perch'io finor meli empio son di Edippo? 

G/o. Degno figlio d'Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi? Invocar osi 
Del tuo nalal leFurle?.,» m^^- r-^ -^ti? 

Poi > r ^ .>T Altri bI demio a 
Numi in Tebe invocar ?..• ^ ^""-i'^' t^^ 

Jnt. Fratello*.: • i:>^ \ 

Gii). .< .itFiglIft*,. 

Poi. Argo, patria mi fla miglior di Tebe: 
Spenta non è la fede in Argo : io ^ivo 
S curo là, dove nomar non mi odo . ^ 



liO PQUNIIÌ£ 

Fratelf ni figlio. ' 
Oh. Or va ; rllorM , Yola 

In Argo dunque; e sol ti aflUla in Tebe 
A chi rjngwna. . 

P^. AI par mi affido. In Tjeba 

A da* m? abborre, ed a oM m'^ama^,. Oh crudo ' 
Dùbbio, per cui^ pur di ino stesso incerto , 
^ Tremante io vivo 1 Io ooa ho reguo, e tutte 

. DI te amante provo; Il rio aoq^etto , 
11 VÌI terror, la snaturata rabbia. 
4)h del mio cor non degni, orridi affetti. 
Cui non .conobbi io pria! Perchè voi tutti 
'Sento in me tutto ? .in Tébe altro più vero' 
. Tiranno v'ha: reml>io suo petlò stanza 
Miglior vi fta; lui, lui squarciate a gara: 
Pace non goda eì fra delitti; paca , 

. Che a me si vieta.-. 

Jnt. * Placali ; ci ascolta : . 

Di madre il cor col tuo parlar tratìggi. 
Qu ;nto più mai figlio e fratel si am«'i3se , 
Ti amiamo entraaibe. 

Gio. • ih te rientra; lo voglio 

Pure obliar tuoi rei so'^petli. Ah ! nulla 
Tacer mi dei ; parta, ligliuol ì ti, stringa 
Dii me piMà* orrido arcano svela » 
Che i|el petto rinserri} io forse... 

Po- . * Oh madre 

Cii^todirlo giurai; sacra ho la fede: 
Priaehtf sperghnri^ est intp. la Tebeotrana 
Vjrttt parrà; tal non mi par; di Tebe. 
Pten vo; i suiiragii i i mi? i vo^' io. 



Digitized by G009I 



ÀTIOTpUlO / Ili 

Già . Giiu*a«4i 

A ttn teìnpo ttmiorir mio ? Perfido, il voto 

Adempì; taci; e mille morti e mille 
Dninmi, non clì'una : incerto lascja il core 
Di palpitante maire; ella non .sappia ^. 
Qual serberà, qual perderà de' Agli r 

^ Niegale tu d'ambo salvargli 11 mezzo. 
• Aììt. Più antico e sacro è di natura li dritto. 
E iovltolabil pià. 

PoL ehi fH^o il rompe? 

Gio. Ti a^^solve il ciel d'ogni tua fe, se rolt^i 
Può risparmiar 3imgue^ e di^litti. 

PoL E il sangue 

D' un tradilor perctiè risparmiar dessi f 
Si versi pur, ma in campo: usi gl'inganni 
Lo ingmnator , chè ben gli sta: brev' ora 
Gli avanza a tesser frodi. 

mio . 

Mi amovi un di ; ma , se per me non vale, 
^ Per la consorte tua, più di noi tutti 
^ Da te amata, len pri>got e* pel tuo d<^lce 
. .Fanciiri, eui nomi lagrìiaaiido v^ah 1 frena 
V empia vendetta, io ti scongiuro; il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di xlelitti 
Cont^nato? Ali 1 non puoi sangue in Tebe 
Versar, ebe f uo jaon; sia. 
Gio. Sovra il tuo capo 

• Ricade in Tebe ogni vendetta : arrétra - 
Dal precipizio , a cui sovrasti , jl pai«n^ 
N'hai tempo ancor; se insidiato sef 
Dal fralòl, (ctfio noi credo) ogni sua (rama. 
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Che a me sveli , tu rompi ; c così togli 
M fiieSKO a te il'ogai vendetta». O Aglio, 
Qual sis( il ìdetilto ^ nel frditemo, ^mgiie' 
Mai non si ammenda. 

P(d. Edi costui fratello 

Perchè mi frati ? ^ 

Gio. < E 'pereiiè assai più inii|iio 
' Esser di lui vuoi tu ? 

Poi. Madre , mi squarci • 

Il core... Udir tuirdol?,.. Fors'èmeii2ogiuu«« 
Fors'^anco è doppio Iradiménfo;... fonte... 
Chi creder qui?... Vi lascio.— -Addio. 

Gio. ^arresta» 

jÉnt. Ecco Creonte. 

SCENA lY. 

Gio. Ah ! vieni ; ah 1 d'un tremendo 

BubUo Orribile trammié.^ Esser può mal?... 
Oimnd ... 

Cre. Letizia , e vern pace io porto : 
Donne, asciugate il ciglio. E PoUnire 
n nostro re.*- Icilio 'a p#éBlart«a vengo 
V omaggio... 

Poi. A me ne fia lo augurio lieto:* 

^ Chi^ più di le, vedermi brama in trono? 
Gto.Vero iwrtt? 

Crek ' . $8Mibrate ogni sospetto^ 
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Cacciò io fiuptt ogni sospetto bo in bando; 
Eteo€|e cangiossi ; e òmai,*. 

Poi. Cangiossi 
Eleocle?— Creonte, a me tu II dici? 

Cre. Svanì per or la traina, i — k ver, che vani 
A piegarlo pur troppo eran nifei sforzi^ 
Scaltra non aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e vien« 
Ritroso alFarmi.a prò d' un re spergiuro. 
Il mal talento universal lo stringe ; 
Noi dice ei già ; ma, chi noi vede ? È vinl« 
Dalla necessità; pur d^a^ti sensi 
Velarla vuole. 

Gi0. Atea! ti adi» diverso 

&k favellar di lui. 

Cre. Temprare II vero 

Spesso In molli lusinghe al rje mi udisti; 
ÌNol nl^ io» no: ma il favellargli aperto 
Concede ei mal? Dura, e non nobil arte, 
Pur r adulare oprai : s'io noi facea, 
Con più danno di tutti» altri il facci. 
Or vedi, a trarlo al dover suo» non poco 
Giovò Tavermi cattivato io pria 
Così il suo core. — Infra brev'ora el vuole 
Voi ragunar qui tutti; e jl popol anco 
Vuol testimonio, e i sacmioti, e l'are 
De^sommi Dei: qui, tra gran pompa, In trono 
Riporti ei stesso 

Gio. Ohciell ch'iodeUNi twte 
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Sperare? Ah ! no: mi Imfngò folldcé 
Mille volte la ^pcnie, e mille volte 
Delusa m^ebbe. 

Cre. Omaij che temi? E |^oj>rà 

Compiuta già; manca il sol rito: lo pure 
Temer potrei , se in sua virtù dovessi 
Sol mi affidar ; ma in suo Umor mi affido ; 
De^ Tebatii ci non ha^ ne il cor^ ne il braccio: 
Ciò che a lui toglie fi susurrar di Tebje^ 
y uolparer dacli; e in ciò il compiaci . 

Poi: V «^loU voglio. 

jnt. Ah l no ^-éMà^. ìa cor sento un orrendo 
Presiìgio... * 

Poi. In breve, tomerem qjii tutti. 

Gio. £d io pur tremo.*. 

Ani. Ahilassam»! 

Poi. ^ • — • Norfio, 

Non tremo io , no; ch'io mai noi seppi. E giusto, 
Sacro è il mio dritto : avrò per me gli Dei.— 
Questo mio brando , in tot difetto , avrommi. 
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PAiMA . 

BTCOGLS, GiOCASTA, PotIMCE, AfiTlGONS. 

\ 

T 

Gio. Rumi, se è ver, che della pace il feusto 
Giorno sia questo, a me ruiUmo ei splenda ! 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia: 
E li nrfo sperar sovercliio anco di qao^ ... 
Ma, Creonte?... 

Eie. Ei verrà. — Hi offendi, o madee. 

Se ornai ttttemicio voglio, anello , la pace, 
Nonnaendi le; poich'io la compro, e iu prezzo 
Jc do il mio regno. Io '1 cedo, il regno io«eik); 
Che a me finor tolto non ei». Eppure - 
J'endaee andranoe ingfopìosa fama , 
Ch io difender noi seppi. II ver si sappia: 
Serbar rjol volli ; e non più a Ivogo «neerta 
Tenerti, o aaadre,. infra temenza « speme. 
Al mio oprar sola n<HTna è la salvezza,» 
E U ben di tutti vero. Ancor rammento, ' 
.Apprezzo ancor di cittadino io ' 1 nome ; 
£ ii mostrdKÒf. forse éi tale ad «at^, , 



^I»- MUMICB 

che I dritti calca della patria sacri 
Con pie profano* — Io mai, no mal, più degno 
Me mi estimai, iiè il fdi, di premer ^esto 
Mio seggio, eh^oggi; oggi, nel punto Istesso, 
In cui dal trono io volontario scendo. 

Poi. AIU sensi 9 alto core!*-- Ed lo terrotti 
Magnanimo qual parli ^ e il sei tu forse. 
Wostr^ opre, e il tempo, il mostreran, se pari 
Noi slam del tutto. ^ Io dirti so, che il trono 
Mai non mi parve men pregevol ch^ oggi ; 
Oggi , che il debbo io racquittart. Io primo 
Non son motor di pace ; eppnt* nel core, 
Più ch'altri forse, e fin nel brando, ho pace.— f 
Se in Argo anèor non rimandai ^ Argivi, 
Tu la cflikMie appiea ne sai.;, 

JSIbt« ^ Ohe parli? 

Donde saperla? entro al t!io cor chi legge? 
Terrai lo scettro ; e fla, che ailor si mostri 
Vevoe , quakit^è. Più che ncA sendiriy o self 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe. ^ 
Mai non può vile invidia in me la paté 
Intorbidar alma : assai mi giova , 
Se a Tebe ^ova, il tuo regnare: andaroé 
Bench' esul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò coh essa al par r avversa 
E la prospera sorte; io, ma^or semiire 
Dèi mio destipo (e sia qual vool) saramml: 
C, In qual sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 

fpL II duro esigilo anab'io provai, disgiunto 

m ^fmal^^ìwv^^ ira »9i mMiin t«mi 
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Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D'^ogni più crudo esigilo a te non fosse^ 
Il vedermi oggi sovj-a il già tuo soglio , 
Io rolTrirei , nella mia reggia , in Tebe , 
Inviolabile asilo; ma, T udirti 
Appellar tu suddito mio , qui , dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor lìa troppo.,. 
Ete. L'alterna l^gge appion tra noi si osservi: 
e Potria qui forse or la presenza mia 
t Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privati giorni in securlade trarre 
Potrei, s'io nullo, oltre al frafel, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto, ognor natura 
Fassi, in cor di chi rogna: e (assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tulio 
Cacci la iniqua diffidenza in bando: 
Sul trono anch'olla , e di lusinga al pari ^ 
, Siede al regio suo fianco. — Io no ^ non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo, 
Non pel riposo mio. Parto : men desti 
L* esemplo già : — sol nell' uscir di Tebe 
Spero imitarti; ma in tutt' altra guisa, 
' Che tu noi fai, tornarvi, 

P^^' . E giusta speme 

Nudrisci in te ; speme , che mal tuo grado 
Mostra , che me spergiuro esser non tieni ; 
E che ben sai , che a rammentar mia fede 
D' uopo il brando non è. 

Che ascolto, o figli 
Ah quali accenti ! oh ciel ! tralucer veggo 
Ad ogni detto , ad ogni ecnno , in voi 
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Lo non estinta e mal celata rabbia. — 
(Juesto il giorno non è, non Fora questa 
Da voi prelissa a terminar le inique 
Contesse vostre? e non* è questo il loco, 
Ove il G;ià rotto giuramento or dessi 
«innovellar con miglior fede? Oli! quanto 
Mal co' mordaci detti opra sì falla 
S' incomincia da voi ! ciascun di pace 
Sul labro ha il nome, e in sen la guerra acchiu- 
Ciascun vuol fe; nessun minaccie vuole; (de : 
Ma ognun minaccia, e ognun sua fede niega ; 
E, già pria di giurar, spergiuri forse.,. 
Or via , die vale il dlilerir , se tali 
< Kon sete voi ? 

Eie. Saggio consiglio: or via, 

A che protrarre il desiato istante ? 

"'A che Innasprir non ben sanata piaga? — 
^ Io : col contender più , tor non mi voglio 

• Gloria, ch^è mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra morta!, diir pace. — Olà ; si arrechi 
La sacra tazza a noi ; si compia il rito 
Degli avi nostri.' — Madre, oggi secura 

• Te, la sorella^ e la mia patria afflitta, 
E allin voi lutti , oggi securi faccia 
11 giivramento alterno. — Ecco la tazza. 
Fratello ; il vedi , a te primiero io Poffro, 
rien di sacro torror vi accosta il labro; 
Giura , di leggi osservatore in trono , 
Non distrnttor, salirne; e render giura, 
Conipiuto. Tanno , al fratel tuo lo scettro. 

f o/.Cjò pU' ju non tengo aucor^ ch'io render giuri? 
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fjjurar dei tu^ di darmcl pria ; secondo 
Io, di renderlo. ' 

Eie. Or di^ ; non sei tu quegli, 

Ch'onta minacci, e incendio, e strage a Tebe ? 
Chi, se non tu, rassicurar grincerti - ^ 
Suoi ciltadin or può, per te dolenti» 
E sol per te? — Le madri sconsolate, 
Da te pendono; i vecchi, da te pendono; 
F le tremanti spose, e la innocente 
Età, (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che indugi ornai? ben vedi, 
Che aspeltiam tutti, e sol da te, la pace. 

Po/.Questo, che or m'^offri, è di amistà fraterna 
Il pegno adunque,... e di tua fede? 

Ete. . Il pegno, 

Si^ d'^amistade sacrò... >i 

Poi. > Osi accertarlo ? 

/?^e. Tu dubitarne? • 

Poi. Ecco, ric>€Vo io dunque ' 

Dal mio fratello ...un fero pegno... infame, 
Ch'*ò del più orribil odio orribil pegno ; 
D'odio eterno fra noi, che sol nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà. — Giocasta, 
Antigone, Tebani, ecco la fede 
D' Eteocle: veleno è questo nappo. 

Ete, Oh vii sospetto 1 Ahi mentitor 1... 

Gio. , Che ascolto? 

Dare al fralel si atroce taccia ardisci? . 

PoL Lo ardisco io, si. Per le lo giuro, o madre ; 
In questo nappo è morte: e invan non giuro, 
Madre, per te. Fera è la taccia, e atroce,. 
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Ma vera. — 0 tu, smentirmi vuoi? tu prillo 
Osa libar la ^zza: eccaiac asseoto / 
Io di berla secondo, e perir teoo. / 

Eie. Forse, perchè di tradito r si debbe / 
A te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe? E che? per trard 
Un sospetto, eh'a vii prova fo sc^hda?... 
Or va ; sospetto in te non è ; tu il tìiigi 
Mal destramente... Io fratricida ihfai^e? — 
E sMo pur dar la meritata morte 
sillessi a te, nelle mie liian non sof 7 ^ 
A che la fraudo, ove è la forza? In Tebe 
Re non son io flnor? suddito mio, 
Te chi potrebbe alla terriUl ira 
Dd tuo signor sotlralrre?... • 

Poi. Airira tua 

Sottrarsi, è lieve ; alle tue fraudi orrende. 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso, 
Te far tremare entttD» ttta reggia ; e teoo^ 
I vili tuoi... Ma, di te conscio, ardire 
Non hai tu, no, di provocarmi a guerra... 

£(e. Poiché ripigli il tuo furore, io tutto , 
n mio ripiglio : è testimon ciasmmo, ' 
Che mi vi Sforzi tu... — Lascia i pretesti: 
Scaglia da te la profanata tazza : 
Etema gaerrai, odio mortai, giurasti ; 
Eterna guerra^ odio mortai, ti giuro. 

Ciò. Sospendi alquanto ancora.— A me quel nap- 
Dooaloame; sia pur di morte, lo prima, (po, 

' Senza tremare, accosterò wi il labbro^-^ 
feliei me, se i Mmi ùg^ fan pago 
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n mio lungo deaiir di marte! 19^ UMsky - 
Sarò cMi per wiupre alla emph tistìì 

atroci figli. — II traditor fra voi 
Certo ai asconde : ma i di voi qual fla? 
Soli 11 sanno fgd Dei^^Pasaénli Numi $ 
Jbì questo fDfemtO'orriliil punto^ io Volgo 
Tutti i miei voti a voi: sta in quella tazza 
U ver; sappiasi: dona; il debbio e^..» 

Poi. Moa tiskf oBf mai.,. 

jM. * Madre, chelmpreildl? — Ah ^ salda 
Tieni, o fratel, la tazza. — É questo un dono 
D^Eteòcle; che fai? Deh ! pria si cerchi 
Creonte; e{ sa tutti icMittl^o el priiw 
lUiilstni n' è.;. 

Ciò. Scostati ; lascia ; taci . 

Stia Creonte dov^è ; saper non voglio 
Nulla: aol morte Jo^bramo ; é^uiidi wi 
V Già nel tiirhaAo aspetto^ e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte.-- Godi $ 
EccO| ti appi^o. 

jint. Alilcesia«#« 

0 madre^ Indarno 
Speri il nappo da me... ^ 

Ete. Da te ben io, 

11 nappo io V0 V Damuelo: tt vogUo.<^A tAmi^ 
EecOy la tftZM iò scaglio: a un tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio, nel campo. 

Pffk Uao al velM, Aal trattemi tu a btancbt 

Ete. Troppo bo la feto del tuo sangue. 

PiÀ. ntii» 
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« ' Botrambi^ a garai 

NelPablMinito nostro sangue a un tempo 
Bagnar^otremci in campo. Altra, ben altra 
Tazza colà tie aspetta :. ivi V m V altrA^ - 
Btremei il^gae; e giurer^m so^^so, 
Alleo oltre morie di abborrirci noi. • 

Poi. Punirli io giuro, e disprezzarli. Ahi degno 
Non fosti mai deirodio mia; nàfl ^eL ^ 

'/iGadvà een te rabboaiineval4rono^ 
Perle contaminato. In un potessi 
Strugger cosi della esecrabil nostra^ ^ 

Onida 8tii:pe ogni memoria 

Ete. Or, vero 

Fratello mio sei tu. 

Gio. - D'Edippo or flgU ' 

Teraci siete, e figli miei. — RavvìM • 
Le Furie In wi, ehe idi nozYal mio letto 
Ebbi pronube già. Ma , il mio misfatto 
Già già voi state ad espiar vicini: 
Pia deir incesto il fratricidio ammenda.— 
Chtf pià a' indugia, o prodi? a che ristarvi 
Dall' u-e vostre ornai?... 

Madre, del fato 
Forza è 1 ordin seguire liiam del deliìMa 
Fj|^i;;inAal8arpfeieel «angue il dèlitCo.u 
•Finche hai tempo tu , da me «ettratti ; 

^ Tosto, pria che il mio braccio... 

iite. Fuggi, va, eeren enlre al tm campo asito; 
S«)rò colà ben io |portarti morte. / \ 
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SCENA H. 
Cac(K<tb, Eteqcle, GiocàSTÀy 

POLiniCB , AftTIGOM. . 

SACE&DOTI , POPOtO SOLDATI. * * 

Oe« Traditi siam j rotta è la tregua: Adrasto 
I/e mura assai per ogni parte, e al 

Adeguarle mbiaccia^ ove non venga 
Imnianllnente in libertà riposto/ 
Fuor delle porte Polinice. 

' ^ Adrasto 
n tradRof non è; ben ioH conosco 
Il Iraditorr^dilui, di Adrasto a un colpO| 

^ E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
, Potrei ; chi mei terrebbe ?^.]|[a, mèi vieto- 
Ii^odlo, che mal di un sol colpo fia pago. 
Polinice, di Tebe esci securo : " 
Abbiti in pegno di mia fe l'ardente 

^ Bratria, che in petto (te che nacqui io tiatro. 
Di venir teco al paragon dei brandi.— 
Ttì, Creonte, a morir pensa nel canapo : 

Tra ilferro argivo e la tebana scure* * 
$cetta ti Iflsclo. Vieni. 

«o.^ ' OhOgUoL. 

^'f,- * . .,,.^darno 
Ti opponi. « — 

Giù. ' Pdimi,,..dehl...' 

Ete. * ' Guardie, la madre 
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Della reggia non es^-a . — Ostacol nullo • 
Non resta maai ; U aspetto in emtio. 

SCENA m. 

GlftC&ifAt POUMIGB} AaTlGOliK*^ 

Poi. ^ ' - AI campo 

lo vengo. TreouL 

Giù. Ei rè fratello. AsMlfa^. 

pà. Et m^è nemicò ; e mi tradì... n mio onore... 
Gio. L^onor, vieta i misfatti. Oh figlio ! cess^..* 

CheiuQtprendi? ...Oh cielo ! 
PaL . E che? mentreallamofle 

Corre Adrasto per. me, qui degg^lo starmi 

Fra i vostri pianti ? Invan Io speri. 
Ciò. XLtexTùy.. 

Tai...dituamaii9...nel tuo frateUo,?... 
Pai. lodebbo 

Mostrarmi al campo : ivi onorata voglio 

Morte incontrar. Lui, che fratel mi nomi, 

Noqi cereo io là^ nè cPincoiitr^rvel spero« 

Tanfo prometto. Atldio. 
Giù. Morir mi sentq. 

Ant. Di te, di noi, pietade abbi:.. 
Potè Jttèferxa 

Esser SQfedo a pietade: lo edm.*. 
(Sto. Ah 1 dovelo. 

Ti arrestai 
PùL A morte, 

dow . , V wit^iiiyelaU 
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SCENA lY. 
Giocasti , Ahticore, 

Giù. Ahi lasM! 

Non II vedrò mai piò 1.^ Mia tal avanzi^ 

Pietosa figlia... Ah! vieni ; alla infelica 

Tua madre cbiudi i moribondi liimU 
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ATTO QUINTO 

\ 

SCENA mm 

• # > 

Untigone non toma. — Oh dura forza , 
Che qui rattiènimi! Io palpitante^ e sola^ 
Udir da lunge lo atridor feroce 
Deggio deirempia pugna? e attender deggio 
La compiuta esecrabile vendetta ?-.• 
Ahi vile l io vivo ancora? e ancora spero ?— 
Che sperar ? nulla sparo ^ ah I.rabborrilo 
Mio viver, forza è del deslin, che vuoimi 
Del fraticidio a parte pria, poi morta. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta; 
E noi vedrfar Giocasta ? 0 voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d'Averno Numi, 
Che più tardate a spalancar gF immensi 
Abissi vostri , ed ingoiarne? Io forse , 
Non 8on io quella, die al figliuol mio diedi 
Figli, e fratelli?.- Edessi, quegli infami, 
Ch'^orbevonTun deiraltroin campo il s mgue, 
Fruito non s<m d^orrido incesto ? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra; tutti. ^ Oh non più inteso 
Fero martire ! io tutti in me gli affetti 
Sento di madre» e d'esser madre abborro. 
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ATTO QIffliTO IM^ 

Ib^ eto 8are?..«8ubitiiiikente4itcampo 

n fragor cupo delParini cessò... 
Al SUGO traendo un silenzio tremendo 
Succede... Oli reo sileflzia 1 a bui |m9|ga 
Di tvoitiira più rea! libi sa?... sospesa 
La pugna hau forse.,. Oimèl...for8e à quesfora 
Compiuta rtianno. — Ornai (bissa !) che debbo 
Creder, sperar, lemer? per chi votf ?. 
Qual vinèttOT bramar? -^iSessuno : entrambi 
Miei figli sono. 0 tu, qual sii, che palma " . 
N hai colto, innanzi (ah!) non venirmi ; tremSy 
Fuggi, iniqao; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade ! ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta : 
Ne soffrirò la vista io rni^i di un figlio^ ' • , 
Che, sul fratelio ancora semivivo, 
B^empia vi florf a il reo stendardo innalza. ' 

^ ' -SCENA tt. \ ^ 

Asmoo^E. GiocASTÀ. 

Gio. Antigone...— Deh 1 taci...InvoIt»iiBpre8«o 
'Ti sta il patlor<itiadrte.,. Aliil..,<itttò inted: 
QuéirdlTtbA silenzio... • • • • • 

' A orribil pugna 

Diè loco. ' i' 

Gio. ...B,». spenti... IfigH? * « 

Un sol... 

Gio. ' ••> • • Qual vive? 

Ahi traditori ti voglio io slesMi, 



tas POIINIGÉ 

Lof duello vicPie daH!aKe torri: ^ 
A f^erra immerso nel sangue cadev^.,. 

Gto. Qttale?«..OÌiDèL..Parla« 

Jnt. Eteoele cadeira* 

G<a. Cosi sfuggir yKÀe9 l%troee pugna, 
- Cosi morir, quel Polinice? Alii vile I 
Tu sazYar TabbominevoI rabbia 
Vw éisegtmAf ed ing^ar la madre : 
Ma, trami : lo %ivd «cor: qudPempio «imre 
Ch'aio a te donai, strappar tei posso io stessa.;* 

Jnt. TuUo ancora non sai; solo incolpame 
Potinfoe Q(Nn deL- . 

GiOé Ha ineolpo fi vbro ; 

. Ch^è.reo sol elw 

Jnt. Chi8a,8>lvivel— Omadrse, 
8e dHiBeoHarmi hai forui udrai cbereo 
Men che infelice egli era.--Al campo appena 
Ei giunge , intorno a lui stringesi un fero 
Drappel cU argivi eroi che a gara U grido 
Anmnudul^r della vittoria aU^aure 
If èidan tremendo. AI pian per altra parte 
Sceso Eteoele, pria battaglia quivi 
. In dubbio marte ardea ; che Adrasto a fronte 
Gli stata, lei pieno il cor d'alta vendetta , 
Ttdeo. Ma g^à vet l^aspra mischia ha voit0 
Ratto il piè Polinice: a lui (lavante 
Vola il terror; Morte i suoi passi segue. 
A destra^' a manca, a fronte , in guise milieu 
Orride tutte, ei mille morti arreca; 
fie data gli ^ittitta eh' el «arca, tonanti 
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ATTO QmNtb »«•• 

Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, 

E fugge ; e spera obbrobriosa vita 

Me rea r fuggendo. Ecco Eteòcle; ei balza 

in foria fuori del ftiggiasco stuolo^ ' 

E con voce terribile grida egli : 

» A Polinice i-.. A rintracciarlo ci corre ' 

Precipitoso; e il trova aUlne... 

610. ' Ahi lassa! 

'Misera me !...L''aÌtro noi fugge ?... 

j^nt. Ah ! coma 

Sottrarsi a tanto, a sì feroce orgoglio? 
Eteòcle prorompe aironte ; il taccia 
Di codardo, e Io sfida; a viva forza 
Vuol ch'ei ne venga a singoiar tenzone, 
r» Tebnni, (ei grida in suon tremendo) A rgivi, 
n Dal reo furor cessate. Armati in campo ^ 
ProdigU a fiosrtro prò del sangue vostro^ 

„ Scendeste voi : fine alla pugna ingiusta 
Porrem noi stessi, in faccia vostra^ in questo 

n Campo di morte. E tu^ ch^io più non deggia 

9) Fratel nomar, tu dei Tebani ir sangue . 

fy Risparmia; In me, tutto in me sol rivolgi 
L'odio,lo sclegno,i! ferro,^.E il dire,e addosso 

A lui scagliarsi , è un punto solo. 
Giù. . ; infami U 

Ha che? Ubero dassi a tal duello 

Fra tante -squadre il campo? 
-^wf . A cotal vista 

Per Tossa un gelo universal trascorre. 

Mista, con^'^era aRor)4^una e Pattr^Oftèi 

Stupida, iuuaola, spettatrice^ sta. — 
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150 POLINICE 

Ebbro di sangue ^ e di furor, sè stesso 
Natia curando puroh' ei Taltro uccida t 
Eteocle sul misero fratello 
la spada, il braccio, sè tutto abbandona. ^ 
A ribattere l colpi intento a lungo 
Sta Polinice ; generoso, ei Urne , 
> PIÙ che per se , pel rio fratello; e niega 
DI ferir lui. Ma , poiché pur lo incalza , 
£ più lo preme Taltro, e più lo stringe;(be)f • 
)9 Tu il vuoi (grida eglQ il ciel ne attesto^e Te* 
H entraci ciò dice^^ ciel rivolli ha gli occÙ^ 
Scesa è la punta delPaccìaro ; il colpo 
Guidan le furie a trapassare il fianco 
Di Eteocle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fratel, che a cotal vista, al petto 
In se stesso ritorce 11 sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo , 
Atto mancar senti;i quasi i miei spirti , 
GUocchi appannarsi; e fuggendo, con passi . 
Mal sicuri, a te vengo...— Oiiuè l qual fia 
Del lagrimevoi caso, o madre, il fine? 

Già. Degno di noi* ^ Cura ne lascia aU^ira ^ 
Al rio furor degli spietati Dei^ *^ 
Ma, chi ver noi?... Che miro ?... (Aciell vien 
Il morente Eteocle^. ( tratto 

Aht. Al debil fianco 

Gli faa eolonoa i suoi guerrieri 
Gh. ohloome ^ 

A lenti passi di morte ei si avanza ! 

^ (ilM veggio IJd FoUoice U 
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ATTO QUINTO lil ' 



SCENA lU. 

ETEoaE^ Polinice, GiOCAftTA, 

SOLDATI mOGU» 

^wi. Ahi salvo 

Àlmen tu 3ei... 
l'oj. Scostati : va : non vedi ? 

Tinto flOB tutto del fratenio «angoe. 

Gio. Ahi scellerato, fralricida, infame 
A4 eosp'.tto venirne osi di madre. 
Cui trafiggesti un tigiio? 

Poi. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no, non volca; quel ferro, 
Che tronca a lui la vita, in me ritorto 
L\'ìveva lo già con più adirata mano... 

Gio« Ma tu pur vivi; aU vilel ... 

Jnl. OhciellQualvita!... 

Poi. Inopportuno, a vìva forza, Emonc 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 
Forse mi vuol per altra nsm trafitto 
11 crudo fato. 0h ! se la tua tìa quella , 
Ferisci, o madre; eccoli il petto ignudo : 
Or via, che tanli? Io, non ti son più figlio; 
Io, che ti orbai d^un i^o... 

Gio. Ah ! cessa ornai 

D'*intorbidar nostri ultimi momenti. — 

Eteode ^.Boii u'^di U^oU \ non ravviai * 
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Quella cbe al sen ti stringe ?...è la tua madn ; 

Eli è il suo caldo lagrimar, che misto 
Senti col snng;ue tao rigarti il volto, 
E lo $quai*€ìato petto. Or^ dehl riapri 
Dna fiata i lumi aofiorav 

Et e. Oh madre 

Dimaii;...in Te))e son io? 

Ciò. ' ' Nella tua reggia... 

£te.Df ;...rooro lo re?.*.Quel traditor?...Che miro? 
Fellon, tu vivi j ed io mi moro?».. 

Poi. II mio 

Sangue avrai tutto; ad acquetar tua fera 
Ombra, Tho sacro io già. L^ira depoDi ; 
Tu stesso (il sai) volesti la tua morte: 
Tu furioso abbandonasti il petto 
Sovra il mioferro...Àhi las?o fatai colpo 
A te la vita, e (più che vita) ei toglie 
L'^onore a me. Pria ch^fo pufiisca il fallo, 
Cui vien meno ogni ammenda, il tuo perdono 
Deh! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 
Pena che ais^agU il giusto odio fraterno. 
Io non ti abborroy il giuro ; ogni taneon 
Sgombrò dal petto mio Tatroce vista 
Del tuo sangue...Me misero l bea veggo, ' 
Che il mio pregar ti offende. 

Ete, Oh L..clie Avelli?.,. 

Ffgliuol di Kdippo, a me perdon fu diiedl? 
Perdoji tu speri ria un figliuol d'Edippo? • 

6/0. 0 ligUo^ e if^e l nell'egro petto albeighi 

Tant^ira aniGora? 

, . .. . Han k>r»clttiiMii. 



ATTO QUINTO I5S 
Nei nostri pelli Irono : ancor non sento 
Uscir la mia ; nè uscir dalle mie vene 
Sento col sangue Podfo.^.Oh rabbia atrtwe! 
Oh rio dolor!. ..tu vivi? e tu inMiai \inlo.^ 
E premerai tu il seggio mio? — Dehl inorte, 
Fa» ch'io mi v«gga; affrettati... 
Poi II tuo seggio 

Mai non terrò, di nuovo ioM giuro : ah ! scendi 
Phìcato a Slige. Audmi del regio serio 
Fra le avite scettrate ombre fastoso. 
He reverente hi atto ombra minore 

Vedrai fratello suddito. Gii ardenti 

Spirti alquanto racqueta: appiedi tuoi 

Me vedi ; il signor mio tu sei pur sempre. 

Sol del perdono, anzi che a morte io oorra. 

Ti scongiuro... 
€io. Ei Totteìiga ; e lu^ più grande 

Del tvio destin, deh ! mostrati, Eteocle. 

Col perdonargli, rendilo più reo : 

he tue vendette ai suoi rimorsi lascia... 
jdìit. h ancor resisti? Oh duro cori non cedi 
, Ai preghi, al duolo, al pianto disperato 

Di quanto aver dei caro ? 
«lo. ^ 0 figlia tl mio, 

Non negare al fratel Tultimo abbiacelo. 

Breve n'hai tempo ; alla tua fama togli 

Talniacclua... 
JEte. OiBadre,a vu0i2..6tabai;.4mi arrendo. 

Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
, Del moribondo tuo fratel, che uccidi.,. 

TieDj^^.erkeviin quest'ultimo amplow»..;' 
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rratel,.«.da me...\n meritata l morte. 
Ciò. Oh tradimeuto 1 

-^^f- Oh vi8tal...Pollolcel.,, 

PoL Sei pago tu?.». 

Eie* Sen vendicato . — lo moro:.^ 

E ancor ti abborro... 

P^'^* moro;...e a te perdona, 

Gto— Ecco, perfetta è l\)pra! empK fratellL 
Figli d'incesto, si 8venan fra loro: 

Ecco madre, cui nulla a perder resta. . 

Del, più Iniqui di noi, da tutto il cleio 
Me fulminate a prova, o Dei non sete...^ 
Ala «he veggio ?.*.uno toimenso orrido abisso 
S'apre a' miei pie?.- 
Jy^t. Madre!.., 

Gi^^' Di morte f oegci 

Regni profondi spalancarsi io veggio..^ 
Ombra di Laio lurida, te braccia 

A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 
Ma, che miro? squarciato il petto mostri? 
E d'atro sangue e mani e volto intriso , 
Gridi vendetta, e piangi ?-^0h i chi Torrenda 
Finga ti fe^? Chi fu quelPemplo?— Edippo 
I u ; quel tuo figlio, che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangu& — 
Ma, chi altronde mi appella? Un fragor odo> 
Che inorridir fa Dite : ecco di brandi 
Suonar guerrioro. 0 figli del mio UgUo, 

. ^^^^ngmlQ (**rwflfcrie, m mi mie h 
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ATTO QUINTO 15* 
©figli miei, feroci ombre, fratelli , 
Diran gli sdegni oltre la morte? OLaiòj 
Deb! dividili tu. — Ma al fianco loro 
Stu r Eumenidi iolami l^. UlMce Aletto ^ 
loson lor madre ; in me il vipereo lord 
Fbgel sanguigno: è questo il fianco, è questo» 
Che incestuoso a tai mostri diè vita. 
Riria, elle tardi?..^ io mi l'avvento... 
^ * Oh madre !,•. 



i la rattiene; e Giwmla 
braccia. 
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AL SIGNOB 

FRANSESCO CORI GANDEUJKI 



ii Lei non è stato possibile di {are una scorsa 
fin qui, per veder TAntigone rappresentata: An- 

tigone dunque viene a trovar Lei; e spero, che 
ciò abbia a ridondare in mio maggior vantaggio; 
polche moltissime cose, che forse nella recita le 
sarebbero sfuggite, élla tutte vedrà, leggendola. 
Quindi dal di lei ottico giudizio mi lusingo ot- 
tenere (s^ io pur la merito) lode scevra di adula- 
zionc, e biasiuio, che in troppo maggior copia iiU 
si dovrà, scevro di livore. Gradisci! pertanto que- 
sto segno deiramicizia mia, piccolo a qaanto io 
ramo e stimo, ma il maggiore tuttavìa che io di« 
mostrar mai le possa, 

Roma) 8 decewbre 178». 



Virroaio Ai^j^im. 



ARGOUEHTO 



Morii che furono Eteocle e Polinice y fi ' 
trono di Tebe era dovnlo ad tm picciolo fi- 
glio del primoy delta Leodamanle. Creante si 
dichiarò lutare del fanciullo , e prese le redi- 
ni del uaverno. Il primo allo autorità di 
quesl uomo tanto celebre pel sno crudele la- 
lento fu di vietare^ sotto pefia della vita deHra- 
sffressori^ che fosse data sepoltura ai cjrpi dei 
Greci caduti esHnU nella guerra contro Tebe^ 
e giacenti sotto le mura di questa città col ca- 
davere del principe Polimcc nominato poc'^an- 
zi. La di lui sorella Antigone ^ a cui si ag- 
giunse j4rgia, figlia di Adrasto ré di Sidone e 
<f Argo , e moglie di Polinice , concepì il 
pietoso diseqno di dare Vonor della loiìiba al 
fratello; e si accinsero a mandarlo di notte 
furtivamente ad effetto. Ma furono scoperte: 
Jrgia fuggi : Antigone fu presa^ e dal tiranno 
condannata a morte, la cura di eseguir la 
sentenza fu da Creonte data ad Emone suo 
figlio, che amava da più anni teneramente la 
principessa. Narrano i mitologi , che questi , 
invece di ucciderla ^ la nascose presso alcuni 
pastori, e n ebbe anche un fmlio , il quale poi 
cresciuto j in certi pubblici umoctó, H fé" cono- 
scercj e palesò esser vioa ancora sua madre. 
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Allora Creonte, cui nulla jxAè friegate ad 
umanità, fece seppellire Ànligane ìAva : ed i?- 
mone (Usperato suUa tomba di lei si uccìse. 
Hwyidnmdù i tempi , e di poco variando i 
jalh, V Afieri da tale racconto léa tratta oue^ 
$ta Dragedia. ^ 
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CREONTE. 
ANTIGONE. 
EMONE. 
ARGIA. 

GOAKDIB. 



Seena , la Reggia in TAe. 



» 



ATTO PRIMO 



SCENA PAIMA. 

♦ 

Ajigu 

fficcoli in T€be, Argw... lena ripiglia 
ue! rapido viaggio... Oh! come a volo 

Argo venn' io! — Per troppa olade lardo. 
Mal mi seguiva il mio.fedel MeDète: 
Ma in Tebe io slo. V omhte^i notte amico 
Velo prestaro alP ardimento mio ; 
Non vista entrai. ~ Questa è TorribU reggia* 
Cuna del troppo amato sposo, e tomba. 
Oh PoliBicel... fl iraditor fratello 
Qui nel tuo sangue r odio iniquo ei spense, 
tevendicata ancor tua squallidi ombra 
Si aggira intorno a queste mara^ e nfega 
Aver la tomba ài fratcl crudo appresso, 
Ifeir«npia Tebe; e par ch^Argo mi additi.^ 
Sicuro asilo Argo ti fu: deh! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi 1..^ io vengo 
*er lo tuo oe&er sacro^ k do prestarmi 
AtPiBil T. I. IO 
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Sola può di sua mano opra pie(of<^ 
Queir Antigone, a te già cara tanta 
Fida sorella. Oh com3 io Tamo l oh quale^ 
tteì vederla, e conodceilay e abbracciarla, 
Dolcezza al eoi' Die ne Vérrà 1 Qui seco 
A pianger vengo in su la geli<r urna, 
Che A me si aspetta ; e V otterrò: sorèlla 
Non può a aposa negarla. ^ Unico nostro 
Figlio, ecco il don cif 1d ti riporto (n Argo; 
Ècco il retaggio tuo; V urna del prtdre!— » 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena ? 
Argiva son^ sto in Tebe, e noi rimembi'o? ^ 
V ora aspisttar, che Antigon^ esca... E come 
RavviseroUa?... k s'io son vista?... Oh cieloL^. 
Orcomincio a tremar;. ..qui sola;..Oh!...parmi 
Che alcun si appressi: Ohimè che dir/ qual 
éu Mi asconderò, . ( arte? 

AMTIGO»g< 

Jnt ~ Quel a è la reìggià ; oscura 

La notte: or via; si vada...E che? vacilla 
11 core? Il piè , mal ferme P orme imprime? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?.., omofir forse io temo? — 
Ah ! temo io sol di non compier la impresa* 
O Polinice , o fratel mio , finora 
Manto invano..,— tassò stagion del pianta; 

Tempo è d'oprar; me del ffllo sesso io sento 
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Fàtta maggiore: ad onLi oggi del crud> 
Creonte j avrai da me il vietato rogo ; 
V esequie estreme , o la mia vita, avraf.— ^ 
Notte 9 o tu , che regnar dovresti eterna 

. In questa terrà d^ ogni luce indegna , 
Del tuo più denso orrido vel ti ammaatai 
t^er favorir V alto disegno mio. 
De' satelliti regii al vigli gaarìdo 

. Soltraiuini, io spero in te. — Numi, se voi 
Espressamente non giuraste , in Tebe 
Nulla opra mai pijetosa a fin doversi 
l*rarre ^ (U vita io tanto so! \i chieggio, 
Quanto a me basii ad eseguir quest' una. — • 
Vadasi ornai: sanla è V impresa: c sprone 
fiaato mi punge> alto fraterno amore... 
Ma, ehii m'io^egue? Oliimèl tradita io sono... 
OMUia a me viene? ohi chi sci tu? rispondi. 

SCENA ili. 



j4f(). tìoA infelice io sono. 

' Ih qm^tiè ^gVe 

Che fai ? che cerchi in si lard' ora ? 

Io.,. cep€0 
...D^ Antigone... ' 

^m, t^efchè?— Ma tu, chi sei? 

Antigone conosci? a lei se'^nola? 
Che hai seco a far ? che hai tu comun con 

jirg. n dolori la pielàm (essa? 



148 ANTIGONE 
AnL Pietà? qual voce 

Osi ta in Tébe profferir? Creonte* 
• Regna in Tebe, noi sai? nolo a te forse 

Non è Creonte? 
Jrq. Or dianzi io qui giungea... 

Ant. E io questa reggia il pie straniera arditici 

Por di soppiatto? a che?... 
Jrq. Se in questa reggia 

Straniera ioson, colpa è di Tebe: udirmi 

Nomar qui tale io non dovrei. 
An(. ehe parli? 

Ove nascesti ? 
Jry. In Argo. 

Jnt. Abi nomel ho quale 

Orrar inspira ! A me pur sempre ignoto^ 
Dell, stato fosse! io non vivria nel pianto. 

Ara. Argo a te costa lagrime ? di eterno 

Pianto cagion mi è Tebe. 
AifU. I detti tuoi 

Certo a me suonan pianto. 0 donna, scaltro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
lo porgerei di lagrime confòrto : 
Grato al mio cor fora ia storia 'udirne,' 
Quanto il narrarla, a te: ma, non è 11 tempo, 
Or che un fratello io. piango... 
jirg. Ahi tu se" dessa; 

Antigone tu sei... 
Jnt. .Ma...tu.V. 

Arci, Sei dessa. 

' Argia son io; la vedova infelice 
Del tuo fratel più caror 
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ATTO PWMO M# 

//nf. Ohinièl...che ascolto?... 

Arn. Unirà speme mia , solo sostegno , 
Sorella aiDato^ alAii ti abbraccio.-- AppeaiL 
Ti udla parlar , di Polinice il suono 
PnreaìTìi udire; al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarim... 

. Feliee mel..4i trovo... Al rattenuto 
Pianto, deh! lascia ch'io, tra'dotei amplessi^ 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

jÌYil—0\x come io tremo! 0 tu , figlia di Adrasto, 
in T^e? in que^CnSogUeV in man del fero 
Creonte?...Oh vfsla Inaspettata! oh vista 
Cara pon men che dolorosa! 

jirg. ' quelita 

Reggia, iac^i me sperasti aver compagna» 
(F. lo sperai pur Jo) cosi mi aeoofl^t? 

^nt.Cara a mesci, più che sorella.. .Ahi quanta 

Io già ti amassi^ Polinice il seppe: 
* Ignoto sol m'era il tuo volto; i modi, 
1.'' indile, il core , ed il tuo amore imniev» 
Per Ini, ciò tutto lo già sapea. Ti amava 
Io già quant"* egli: ma, vederli in Tebe 
Mai non volea;nèil vo\.. Mille funesti 
Perigli (ahi te«ma) hai qui. ifilomo. 

Ani. BsUtrto 
Cadde il mio Polinice , e vuoi eh' io tremi? 
Che penicr più, che desiar mi resta? 
Abbriatcciarli,: e morire» 

Ani. Aver puoi morto 

Qui non, degna di te. 
Arg. Fia d^gna soff^tfe 
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Dov' lo pur r abbia in su V amala tona» 

STparU?... Oknel... La tomba?... 
Poca polve, che II copra, og,?! «. «ete 
Al tuo marito, al mio fratello , in Tebe , 

J:''' «eli Ma U corpo^ esangue,.. 
jintl Preda alle tìerc in campo el^ ffffl^^- 
Jrg, 

Jl '^'^hl krm n piè.--Creonte iniquo , 
Tumido già per T usurpato trono, 
teggi , n .iura. Dei, tulio in non cale 
Sil'empio tiene; e, non che i! rogo ei nieghl 
Ai figli Argo , el tià barbara morte 

A chi dà lor la tomba, 
A in campo pr«da 

• AÌle il mio sposa?... ed io f«"Mja 
Passai pur dlanill... e tu vel lasci / ...Il sesta 
Giorno già volge che traft*to el cadde 
Per man del rio fratello ; ed »n9«P<II^» 
£ nudo ei giace? e le morte ossa ancora 
Palla reggia paterna escluse a lom 
Stanna? e il soffiò Una m»àteU. ^^^^^^ 

Kostrc intere sventure ancor non saù-i 
Compier r orrendo fratricidio aw^n'l 
Yedc Giocala , (aW 
né rimbombar fa di lamontt Vmr^i 
Dolore immenso le tronca ogni vo?«^ 
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Nel duro suol: già dairaverno r ombre 

De' dianzi spenti figli, e defl' ucciso 
Laio , in tremendo lìebil suono chiama. 
Già le si.famio innanti; erra gran pma 
Cosi r accesa fantasia tra i mesti 
Spoltri del suo dolore: a stento poscia 
Rientra in sè; me desolata figlia 
8i yede intorno , e le matrone sue. 
Fermo eir ha di morir , ma il tace; e que(à 
S'infinge, per deluderci... Ahi me UNesal.l. 
Incauta me!... delusa io son: lanciarla 
Mai non dovea. —Chiamar placido sonno 
t'odo , gliel credo , e ci scostiamo : il ferro, 
Ecco, dal fianco palpitante ancóra 

- Di Polinice ha svelto, e in men ch'io il dico, 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira.— 
Ed io che fo?^. Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo, anch'io col ferro istesso 
Dovea svenarmi ; ma, pietà mi prese 
Del non morto, ne vivo , cieco padre. 
Per lui sofierta ho l'abhorrita luce; 
Serbata io m^ era a sua tremula etade... 

Jrg, Edippo? Ahi tutto ricader dovea 
In lui r orror del suo misfatto. Ei vive? 
E Polinice muore? 

jnt Ohi se tu visto 

Lo avessi ! Edippo misero 1 egli , fn semina^ 
Padre è del nostro Polinice ;el soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ci va di T^e. Il reo tiranno ardisco 
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. Scacciarla. Edippo misero I far noto 

Non oserà il suo nojiie: il ciel, Creonte, 
Tebe, noi lutti, ei colmerà di orrende 
Tnìprecazioni.— Al vaeUtante antico 
Suo fianco Irne sostegno efètta io era; 
Ma gli fui tolta a forza; e qui costretta 
Di rimiinormi: ah! forse era dei Numi * 
Tale il voler; che , lungi appena il padre , 
PegU insQpolti la Inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva ' ' 
Romperli qui: chi, se non io? 
^^n. Chi teco , 

Chi^ se non io , potea divider V opra? 

hm mt trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te ramato cenere io veniva: 
Olire mia speme, iq tempo ancoralo giungo 
Di risieder, riahbraeciar le csrriE^ 
Sembianze; e quL'lla cruda orribil piaga 
Lavar col pianto; ed a(*quetar col rogo 
L'ombra vagante.,.Or^ che lardiamo Sorella, 
Andianne; io prìma^.. . 

A santa impresa va«5sf; 
Mft vassi a morte: ioMdoggio, e morir voglio: 
Nulla ho che il padre al mondo, ei mi vìen tolto 
Morte aspetto, e la bramo;--^bìrapder lascia, 
Tu che perir non dei, da me quel rogo, 
Che coli amato mio fratel mi accolga. 
Fummo in duo corpi un'ahna sola in vila , 
Sola una flammà anco le «lorte nostre 
Spoglie consumi, e in una polve unisca. 
Perir non^dcggio? Ohi che. di' tu? vuoi forse 



• 
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Nel dolor vincer me? Pari in amarlo ' 

' Noi fummo ; pari ; o irfaggior io. Di moglie 
Altro è r amor, clje Ui sorella. 

Jnt. Argia, 
Teea non voglio io gareggiar lU amore; 
Di morte , sì. Vedova pei ; qaal sposo 
Perdesti, il so: ma tn figlia non nasci 
D' incesto; ancor la madre tua respira; 
Esdl non bai^ non cieco ^ non mendico. 
Non colpevole, il pndre: fl del più mite 
Fratelli a te non die , che V un delPaltro 
Nel sangue a gara si bagnasscr empi. 

* Deh ! non ti ofiender , s*" io morir vo^ sola; 
Io, ili morir , pria che nascessi , degna. 
Deh! torna in Argo... Oh! noi rimembri? hai 
Là del tuo amor; di Polinice hai viva (pegno 
LMmmagin là, nel tuo fanciulla: ah! torna; 
Di te fa lieto il dtsperatò padre , 
Che nulla sa di te; deh! vanne: in queste 
Soglie nulPuom ti vide; ancor n'hai tempo. 
Contro al divieto io sola basto. 

Jrg. ^ ..Jl figlio?... 

10 ramo, ah! si; ma pur, vuoi tu ch'io fugga, 
Se qui morir sì dee per Polinice? 

Mal mi conosci. — Il pargoletto in cura 
Rlman di Adrasto ; ei gli fia padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre a vendetta, e alParmi 
Nutrir si de\ — Non v' ha timor che possa 
Tormi la vista deir amalo corpo. 

O Polinice mio , ch^ altra ti renda 
Gli ultimi onori?... 
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Afil. Alla tebaaft soiM 

Porger tu il collo vuoi? 

Àrq. Non nella pena, 

Nel delitto è la infamia. Ognor Creonte 
Sarà l' infanier del suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro... 

/4nt. E tormi 

Tal gloria vuoi? 

Àrn. Veder io vo^ il mio sposo y 

Morir sovr^ esso. — E tu, qual hai tu dritto ' 
Di contendermi il mio? tU| che li vedesti 
Morire, e aucoir pur vìvl^.. 

Ani. Ornai , te credo 

fton minore di me. Pur, m^era forza 
Ben accerlarnii pria, quanlo in te fosse 
Del femminii timor: del dolor tuo 
Pìon era io dubbia ; del valore io V era. 

jirg. disperalo dolor, chi non fa prode? 
Ma, s** Io Tanior del tuo fratel merlava, 
Donna volgare esser pelea ? 

jint. Perdona: 
Io ramo: lo tremo; e il tuo destin mi duole» 
Ma il vuol? si vada. Il ciel te non confonda 
Colla stirpe d'Edippol — Oltre V usato 
Panni oscura la iiolie: i Kumi al certo 
V attenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a raftener; più ch'altro, 
Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Yniì di Creonte i satelliti infami: 
Ifi^ ci scopra a lor, pria della fiammi 
Pivoratrlce dejr esangue busto^ 
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Are/. Non piangerò;,.. ma tu>.*.non piangerai? 
^nt. SoimnessaiQ^e pfangereiQo. 

In campo I 

Sai lu in qual parte ei giare? 

Andìam: so dove 
Gli empii il gittaro. Vieni, io meco porta 
Lagobrì. tede: ivi favilla alcuna 

Trarreni <Ii selce, onde s' Inccnrfaii. — Segni 
TaciUmeule ardita i passi uiieU 
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ÀTTQ SCGOIIDO 



SCENA PBIi\U 

€&£ONTE) EmOIIS. 



Cre. Sila che? tu sol nella mia gioii, o figlio, 
Àfllìlto stai? Di Tebe altiQ tal trono 
YetU il too padre; e tuo rM^gio farsi 
Questo mio sceltro. Onfle i lamenti? duotti 
D' Eilippo forse, o di sua stirpe rea'/ 

Emo. E ti parria dclillo aver pietade 

Edippo, e di sua stirpe? A me non^a» 
Nel di funesto in cui vi ascendi, il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogui via. Tu stesso un dì potresti 
Pentito pianger V acquistato regno. 

Cre. Io piangerò, ?e pianger dessi, il lungo 
Tempo, che a' rei nepoti, infami figli 
Del dritto, obbedia. Ma, se 1 orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendalo hanno, eterno obbllo 11 copra. 
Compiuto appena il lor destin, più puro 
, In Tebe il sol , Taer più sereno , i Numi 
Tornnr più miti : or si , sperar ne giova 
Vik UetI di. 

Emo. - Tra le rovine , e il sangue 
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De' più strati congiuoti, ogni altra 

diedi dolor, fallace toma. Edippo, 

Di Teì)e un re, (che tnle egli è pur sempre) 

Di Tebe un -re, eli' esul, ramingo, cieco, 

Spettacol nuovo a Greci«| tutta appresta: 

Due fratelli che svenanti ; fratelli 

Dei padre lor; tìgli d' iricesla madre 

A te sorella, e di sue man tralìtta: 

Vodi or di nomi orrìbile mistura ^ 

E di morti , e di pianto. Ecco la strada , 

Ecco gli auspicii, onde a regnar sallsll. 

Atii padrei esiger puoi lieto? 

Ore. Edippo solo 

Questa per lui contaminata terra 9 
Col suo più starvi , alla terribil ira 
Del ciel fea segno; era dover, cht "Sgombra 
Fossetti lui* Ma i nostri pianti interi, 
Figlio, non narri. Alii sedlerato Edippo l 
Che non mi costi tu? La morte io piango 

' Anco d' un tìglio; il tuo mnggior fratello, ^ 
Menèceo ; quei, cbeairempie e stolte iiraudi| 
Ai vaticinii menzogneri e stolti ^ * 
Di un Tiresia credè; Menèceo, ucciso^ 
Di propria man, per salvar Tebe; ucciso, 
Mentre pur vive Edippo ? Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esiilio^r^ 
Ma, seco iipporti ad altri lidi Edippo * 
Quella, che i 1 segue ovunque i passi ci muova, 
Maledii^ion del cielo. Il pianger noi , 
Cosa fotta non toglie; o«gi il passato 
Obliai dopii,, e di Fortuna il crine 



Forte Aiférrare. -, 
Emo. Instebii De» , non elm 

Forza al mio cor farà. Del ctel lo sdegnò 
Bensi temer, padre, n'è d'uopo. Ali! sotTri^ 
Che franco io parli- Il tuo crudel divietò ^ 
Che le fleré de' Ofeci ombre insepolte 
Varcar non lascia olire Acliéronte, al delo 
Grida vendetta. Oh! che fai tu? di regno 
£ di prospera sorte ebbro ^ non pensi ^ 
CHe Polinice è regio sangue , e tìglio 
Di madre a te sorella? Èd ei pur giace 
Ignudo in campo: almen lo qsangue busto 
Di lui nepole tuo, lascia che s' arda. 
All^ infelice Àlittgotie, che véde^ 
Di tutti ì suoi r ultimo eCciJio, m dono 
Concedi -il corpo del frate! suo amato. 

Cre. Al par degli empii suoi fratelli, Uglia 
Non è Costei di Ediippo? 

Emo. Al par di loro, 

Dritto ha di Tebe al trono. Esangue Corpo 
Ben puoi dar per un regno* 
Cre. A me nemictt 

Eirè... 

Emo. Noi creder. 

Cre Polinice eir ama , 

E il genitor ; Creonte dunque abborre. 
Emo. Oh elei! del padre, del f ratei pietade 

Vuoi tu ch'ella non senta ? In pregio forse 

Più la terresti, ove spietata fosse? 
Ore. Più in pregio, no; ma, la odierel pur meno, 

Ile gli odii altrui prevenir dee j nemico 
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gtlnidi'eogiìiuoin^ che offeso ei stima. —Hd 
' Ad AiiUgone fera ogni preU^slo, ( tolta 
Nel torte il padre. £suii uniti entrambi , 
Potean , vagaado , un re trovar , che velo 
Fésse air Innata ambisi on impero 
Di menlitsl pietade; e in .u nii n Tebe, 
Qual venne Adrasto • un di venisse. — lo Vodo 
filasmare^ o figlio . il mio divieto , k cqÌ 
' Alta ragion , che tu non dai , nii spinse. 
Ti fia poi nota; e, benché dura legge^ 
VeUi'ai , eh' ella era necessaria. 
£mo. Ignota 
UT è la ragiofi, >dl^ tu ? ma ignoti , parnli 
Ten son gli elTelti. Antigone può in Tebe ' * 
Deir esul padre, e del rapito trono ^ 
£ del fratello che giace Insepolto^ 
Non Id cercando y ritrovar vendetta^ 
Mormora il volg-), a cui tuji legge spiace} 
É assai no sparlai e la vorria delusa; 
E rotta ia vorrà. 
Cre. Boiftpasi ; ch^ altro 

Non bramo io , no ; purché la vita io m^ab- 
Dl qual primier la infrangerà. (bla 
£mo. Qual fero 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 
Cfe. — Amor di te, sol mi v'astringe: il frutto 
Tu raccorrai di quunto or biasmi.. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
È il cittadin; che può far altro omal^ 
Ghe obbedirmi ^ e tacersi ? 
&no. Acchiusa spesso. 
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Mei siteiuya è veadetta... 
^yg. In quel di pochi; 

Mn, nel silenzio dì una gente intera, 
Timor si acchiude, e servitù. — Tralascia 
Dropporti, o figlia , a mie paterne viste. 
Non ho di le maggior, non ho più dolce 
Cura , di te : solo mi avanzi ; e solo 
Di mie fatiche un di godrai. Vuoi forse 
Farli al tuo padre, innanzi timpQ, ingrato?-^ 
Ma , qiial di armati, e di catene suono ?••. 

Emo. Oh! chi mai viene?... Tu duri lacci avvolte 
Donne son tratteV—Àntigone! clìe miro?... 

Cre. Ga4de rincauta^entro inià«tei uscirne 
Male il potrà. 

SCEISA IL 

* 

JG0AIDIB CON mcCÓÙB* 
ARTiaONB, AaGU, CfiFONXEy Emome. 

Cre. Che fia ? quale bau delitlo 

Queste donzelle? 

JnU Il vo^idir^o. 

Ore. Piu^aMinanzi 

Si Isfiein trarre il piede. 
Ant. A te davanti. 

Ecco, mi sto. Rolli! ho tua legge : io slessa 

Tel dico; iuceso al mio fratello ho il rogo. 
■ Cre, B avrai tu stessa il guidcrdon promessa 

Da me; lo avrai.— Ma tu, chT io non ravviso^ 
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Donnn, chi sei? siramere fogge io miro 
Jrg. V emula son di sua virtude. 

Fmo, Ahi padre. 

Lo sdegno tuo raltempra; ira uou meri? 
Di re donnesca audacia. 

f re. Ira ? rhe parli ì 

' Imperturb.ibil giudico, le ascolto: 
Morte è con es^e già suo nome pria 
^ eli cortei ; poi la cercata peoa 

8'abbiaDo entrambe. . 
Jnt. 11 guiderdon vogl'io j 

Io sola il voglio. Io fa trovai nel campo; 
Io del fratello il corpo a lei mosf ra\a; 
Dal eiel guidala, io deludea la infame 
De\«alelliH tuoi mnl vigii curar 
Alla sant'opra, io [a richiesi; — ed ella 
Di sua man mi preslava un lieve aiuto. 
Qual sia, noi so ; mai non la ^idi in Tebe i 
rorsVIIa è d'Argo, e alcun deVuoi neU nmpo 
Ad arder no, ma ad abbracciar pieloFa 
Veniva... 

Jrg. Or si, ch'Io In ver colprvol fora ; 

Or degna /o, si, dVgni martir più crudo, 
f e per timor negare opra si santa 
Osassi. Iniquo re^ sappi il mio nome ; 
Godine, esulta... 

Ahi taci... 

Jrn, Io son d Adrasto 

Figlia; sposa son io di Polinice; 

Argia... 
Mmù. Che sento? 

Airim T. 1. 11 



Cr6. Oh degna coppiat 11 ciclo 

' Oggi V'ha poste in mano mia : ministro 
A sue veudette oggi m'ha il ciel prescelto»-^ 
Ma tu, lenerd «po^ il dolce frutta 
Tcco non rechf dell'^amor tuo breve ? 
Mafire pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe; oV^è? d'fdfppo è siìogue ancb^agU; 
Tebe io aspetta. 

Emo. lnotTidlsco,..,fr«iio**.-' 
0 tu, che un flg'io anco perdesti, ardisci 
Con molti esacerbar di madre il duolo? 
Piange Puna il frateU l'altra il marito ; 
Tu le deridi ? Oh cielo ! 

Jvt. * Oh! di un tal padre 

Non degno Aglio tu! taci; coi preghi 
Kon ci av\iiire ornai: prova è non dubbia 
, D'Yalta innocenza, esser ùi morte afflitti) 
Bove Creoule è. il re. 

Cfe. Tua rabbia imbelle 

Esala pur ; me nop ofTendf : sprezza» 
l^rchè rabbi) la morte. 

^rg. In me, deh ! volgi ' 

11 tuo furare, in me. Qui sola io venni, 
Sconosciuta, di furto: in queste soglie 
DI Dotfe entrai, per ischemir tua legge« 
DI velenoso sdegno, è ver, che avea 
. * Gonfio Antigone il cor; disegni mille 

^ Volgeva in sè ; ma tacita soffriva 

" "PurrorriblI divieto ; e, s'io iionerat* 
Infranto mai non Tavrebb^dla. Il reo 
D'un delitto è chi '1 ^>sa; u chi Tordii^e 

: * ... 
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La pena spetta 

A lei non ereder: parla 
In lei pleiade inopportuna, e irana. 

Di furto, è V( ro, In questa reggia il piede 
tuorlo, ma non sappa la cruda legge: 

. Me qui c ercava ; e timida, e tfrenoanle^ 
I/uma fatale del sno dolce amore 
Cbiedea da me. Vedi, se in Argo giunta 
Deirinuman divieto era la fama. 
Non dirò già, che non ti odiasse anchVIla; 
(Chi non t'odia?) ma te più àneor temea! 
Da te fuggir coir ottenuto pegno 
Del cener sacro, agli occhi tuoi sottrar?i, 
( Semplice troppo 1) ella operava, e in Argo 
Gli amati àvanai riportar. ^ Non io ^ 
Non io cosi, che al tuo cospetto innanti 
Sperai venirne ; esservi godo ; e dirti, 
Che d'essa al par, più ch'ella assai, li abborro; 

. Che a lei nel f^en la inei^tinpruibil fiamma 

s lo trasfondea di sdiegno, e d'odio, ond^ anio; 
Ch'è mìo Tardir, mia la fierezza ; e tutta 
ta rabbia, ond'ella or si riveste, è mia. 

Cre. Qual sia tra voi pia rea, perfide, invano 
Voi contendete. Io mo^rerovvi or ora , 
Qual più sia vii fra voi. Morte, che infame, 
Qual vi si dee, v'appresto, or or ben altra 
Sorger farà £^a tr^ voi, di pi^eghi 
Spianti... 

©wo. oh cielo! a morte Infame?.. .Oh padre! 
Noi credo io, no; tu noi farai. Consiglio, 

Se non pl^^adé. a raddolcir V acerba 
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Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adra^lo è figlia; 
Di re possente: Adrasto, il sai, di Tebe 
La via conosce, e ricalcarla puote. 

CreJDwKiaey pria che ritorni Adrasto io Tid>e^ 
Argia s'immoli. — E che? pietoso farmi 
T u per timor vorresti ? 

Jrg. Adrasto in Tebe 

Tornar non può;coiitrarii ba i tempi e i Numi ; 
D'^uomini esausto, e di tesoro, e d'arme, 
Vendicarmi ei non puote. Osa, Creonte; 
Uccidi^ uccidi ma ; uoii lia, che Adrasto 
Ten punisca per ora* Argia ucciiia ; 
Che nessun danno airuccisor ne toma: 
Jtfa Antigone si salvi; a mille a mille 
Ven(h'caU)ri insorgeranno in T^e^ 
Cbe a prò di lei^» . 

Jnh €es5a, o sorella ; ah I meglio 

Costui conosci : ei non è crudo a caso, - 
Kè indarno. Io spero ornai per te ; già veggo. 
Ch'io gli basto, e n'esulto. Il trono ei vucrfe, 
E non riiai tu: ma, per infausto dritto, 
(Questo clf ei vuole, e chVi si usurpa, è mio. 

. Villima a lui Tambizione addila 
Me sola, me... 

Ov^ Tuo questo trono? infami * 

Fig'ì dMncesto, a voi di morie il drillo. 
Non di regno, rimane. Atroce prova 
Di ciò non fer gli empii fratelli, or dianzi 
Vmu dell'altro uccisore?... 

jffU. • Empio tu, vile, 

Che lor spingevi ai colpi ^cellerali. — 
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Si, del p-oprio friitellf> nmcet figli, 
Delitto è noilro; ma con noi la pena 
Stav.inr net nascerti nepolf; 
Ministro tu della nefanda guerra, 
Tu nutritor degli odif, aggiunger fudM 
AI fuoco ardivi; adnlator dell^uno, 
L'altro instigavl, e li inalivi entrambi. 
La via cosi tu ti sgombrasti ai soglio^ 
Ed alta infamia. ' 

Emo. A vìva forza vuoi 

' Perder te stessa, Antigone? 

Jnt. Si, voglio^ 

Vo** che it tiranno, almen sola una w^lta^ 
Il vero a'?colti. A fcii non veggo intorno 
Chi dìrgliel osi, — Oh! se silenzio imporre 
A' tuoi rimorsi, a par che all'altrui lingua. 
Tu potessi, Creonte ; oh qual saria 
Piena allor la tua gioia t Ma, odioso, 

* Più che a lutti, a te stesso, hai nelPineertO| 
Neir inquieto sogguardar, scolpito * ' 
£ il delitto, e la pena. 

Cre. . A trarvi a morte, . 

Fratelli .^bbominevoli del padre, 
Mestier non eran tradimenti miei : 
Tutti a prova il voloan gli irati Numi. 

Ami. Che fiomt tu gli Dei ? tu, eh' altro Di^ 
Non hai, che V util tuo ; per cui sci presto 
Ad immolar, e amici, e figli , e fama; 
Se tur avessi. 

Cre. ~A dirmi altro ti resta?— 

Chleggou Numi diversi ostie divene. 
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Vittima tu > sarra agli infernuM* * 
Degna ed ultima andrai cP infame prole. 

Emo. Padre, a te chie^^go pria breve udiewa. 
Deh t sospendi per poco : assai ti debbo - 
Cose narrar, molto importanttM* 

Cre. Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora* Al suo morir già il ponb 
prelisso è in me ^ anchè riiuscii il solei ' 
VdrotU,,^ 

Ar(ì. Ohimè! tu di lei sola or parli? 

Ór rì, ch' Io tremo. C me con essa a morta 

Non manderai ? 
Cm Più non s'indugi: eftirambe 

Eiiliro all^ orror d' atra prigione,,. 

Insieme 

Con lO} sorella-, 
^nU AhL-sj,.. 
Cre. Disgiunte sleno.— » 

jpieeo AoUgone venga : io son custode 

A si gran pegno; andiaRL^^fiiijardie^ si inigg^ 

Iti altro, j^af c^ r altra. 
Ptm. ^ Oh ciiBlL 

AnU 8i vada* 

AlilUiSMtllieU 

Um- Seguirne ftlmisn vq' X orme. 
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SCENA PRIMA 

CiCONTE , EliaifB. 

» 

Cre . ÌÌA ascoMartf eccomi presto, o figlio. ^ 
Udir da le cose iinpoilanli io dcggio, 
iMce^ti ; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da nie« 

Emo. Supplice vengo: il Uiro 

Del tuo sdegno bollente impeto primo 

' Affrontar non doveva : or, ch'^ei dà loco 
Alla ragione, lo (benché sol ) di Tebe 
Pur tutta a nome, io ti scongiuro, o padre» 
Di usar pietade. A me la negheresti? 
Tua legge infranto han le pietose donne ; 
Ma iclil tal leffie rotta non avrebbe?..» * 

Cte. Qual mi ardiria pregar per chi la infrao^ef 
Altri che tu? 

Efiio* Ne in tuo pensier tu stesso ' . 

Degna di morte la lor santa Impresa 
Estimi ; ah! no ; si ingiusto, snaturato ^ 
^on li credo, uè il sei. 

Cre. ^. Tebf , e 11 mio Aglip ^ ^ 

Mi appellin crudo a'ior piacer ; mi b$»\si 
L'esser giusto. Obbedlré a tutte leggi, 
Tutti II debbono al par^ quai che slipft eU« ^ 
jRendotto i re iìàV opre loro ai soli 
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Kumi ragione; e noa y' ha età^ né gciMÌo^ . 
Ne 8es9ò vMia, che il ilo deliClo «sdtBl ' 

Del non sempre obbedir. Pochi impuniti/ 
Danno ai molti licenza. j 

Emo. In far tua ieg^e , / 

Credesti mai, che dispregiarla prime / 
Due tal donne ardirebbero? una sposa» 
ma sorella, a gara cntraml>e latte / 
Del sesso lor maggiori ì..^ / , ^ 

Ore. Odimi, o llglio ; 

Nulla asconder ti deggio, — 0 tu noi sappi, 
Ovver noi vogli, o il mio pensier tu finga 
Non penetrar iinora, aprirtel bramo. ^ 
Cre^i, sperai ; che dico ? a forza io vollty^ 
Che il mio divieto in Tebe a infranger prima, 
Sola, Antigone fosse ; alfin V ottenni, 
Rea s'è (atCella i omai la iuutii legge 
Tia tolta... 

Emo. Oh cielo !... E tu, di me sei padre?... 
Cr<?. Ingrato figlio;... o mal esperio forse;. ' 

Che tale ancora crederti a me giova: • • 
' Padre ti sono: e se tu m^ hai per rep, i - > 

Il son per te. 
Emo. Ben veggio arte esecranda 

Onde inalzarmi credi. — 0 infame trono, » 

Mio non sarai tu mai, se mio de' farti 

Si orxibii m^zzo. 
Cre. * Io H tengo, è mio tuttora, 

Mio questo trono, che non vuoi — Se al padre 

Qual tiglio il dee non parli, al re tu parli» 
£lno.Misero nv^Uif Padre,...perdona|.. ^ascolta^.. 
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Oh del !tuo nomn oscurerai, ne il frutto 

, Aaecorrai ilolla trama. la re tanroltre 
Noa vai poter, che di natura il grido 
A opprimer ba^^li. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso : e nota, 
Ed abborrila, e non sofTerta for^e 
Sarà lai arte dai TebanL 

Cre E ardisci 

Tu il dubbio accor, finora a tutti ignoto, 
, Se obbedir mi si debba ? AI poter mìo. 
Altro conilo ohe U voler mio non v^rìo. 
^ Tu il regnar nonm^insegni Jneor dV>9nÌuomo 
Ogni altro alletto, che il terrore, io tosto 
Taeer farò. 

Emo. * Vani i miei preghi adunque? 
11 mio sperar di tua pleiade ?— 

Cre. Vano- 

Emo. Prole di re, donne, ne andranno n mort<^, . 
Perchè al fratello, ed al marito, iiann^ arso 
Dovuto rogo ? ' 

Cre. Una v'andrà. — Deiraltra 

Poco rilc^va; ancor noi so« 

Emo. ^ . Me dunque. 

Me pur con essa manderai tu a morte. 
Amo Antigone, sappi ; e da gran tempo 
L^'amo ; e, più assai che la mia vita, io Tamo* 
E pria che tormi Antigone, t'è iorza 
Termi la vita. 

Cre. Iniquo figlio L.n padre 

Ami cosi? 

£^0^ ' T'amo^ipiant'essa; e ìleielo * 
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Ne attesto. 

Cre. Ahi duro inciampo ! — Innspettaki 
Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. 
Fatale amore! al mio riposo, al tuo^ 
E alla gleria d^entrambi 1 Al mondo cosa 
Non ho di te più cara... Amarti troppo ' 
È il mio solo delitto... E tal men rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, e vuoi 
Salva colei^ che 11 mio poter deride; 
Che me dispregia, e dirmel osa; e In petto 
Cova del trono ambiziosa brama? 
Di questo irono, oggi mia cura, in quanto 
Ei posda un di fia tuo. 

Emo. TInganni : In lei 

Non entra, il giuro, alcun pensier di regno: 
In te, bensì, pensier null'altro alligna. 
Quindi non sai, ne puoi saper per prova 
I/alfa possa d\imor, cui debll freno 
Fla la ragion tuttora. A te nemica 
Non estimavi Antigone^ che amante 
Pur n'era io già: cessar di amarla poscia 
Non stava in me: tacer poteami, e tacqui; 
Ne pnrierel, se tu costretto, o padre. 
Non mi v'avessi.— Oh cielol a infame scure 
Porgerà li coito?.. .ed io soffrirlo?... ed io 
Vederlo? — Ah! tu, se rimirar potessi ; 
Con men superbo ed offuscalo sguardo 
Suo nobil cor^ l'alto pensar, sue rare 
SubUoii deU vammirator tU| padre^ 
8i, ne saresti al par di me ; tu stesso^ ' 
Più assai di me. Gbi| sotto il crudo impero 
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Eicocle 9iQostrar.<«i amico in TdM 
Di minicé «Pdì} rardia sol ella 
Il Padre cieco, da tulli dlserlo, 
In chi trovò, se non in lei, pietade? 
Giocasta into, già tua sorella e cara, 
PicevI allor ; qual ebbe, aillHta madre^ ' 
Altro conforto al suo dolore iraiuenso ? 
Qual compagna nel piangere? qual figlia 
A'tra, che Antigofl% ebbe? — Ella è d' £dippo 
Prole^ di' tu? iiìa,aoa virtude èammeiida 
Ampia del non suo fello, *^ Ancor tei dico; 
Plon è di regno 11 pensier suo; felice 
Mal non sperar di vedermi a suo costo: 
DelH lo fosse ella al mio! Del mondo il trono 
Daria per lei^ non che di Tebe. 

—Or, dimmi: 

Sei parimente riamato ? 
Wmo. ^ Amore 
Non è, che II pio pareggi. Ella non infama; 

fiè aniamii può: snella non mi odia, è quanto 
Ba^ta al mio cor; di più non spero: è troppo 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 

(re. Di* ; potrebV dia a te dar man di sposa? 

^itto.Vergin regal, cui tolti a un tempo In guisa 
Orribli sono ambo i german, la madre, 
E il genllor, darla mano di aposa? 
C la darebbe a cbi di un sangue nasce 
A lei fatale, e a' suoi? Ch* io tanto ardissi? 
La mano offrirle» io^ di te liglio ?... 

(^re. Aidisci : 

Tua man le rende In un In vita, e 11 trono; 
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£*mo.Troppoini ènota;etropno io Tamorin pinn- 
Cresciuta sempre, or più di pHa nel pianto (lo 
Sooi giorni mena. Un ten^io a lei roen tristo 
Wsorgerà poi forse, e avverso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia... 

Che al tempo^ 
Ed a** suoi dubbli eventi, il destia nostro 
Accomandare io voi^lia? invan lo speri.*-* 

, Al mio cospetto, olà, traggasi or tosto 
Antigone. — Di morte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritto; e, per me forse. 
Dargliela fia pio eertò utit partito... 
Ma pur, mi sei caro cosi, ch^ io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia, 
S' ella esser tua consente. Or, Ila la scelta 
Dut>)>ia, fra rooite^ e fra regali nozxe? 

Emo. Dubbia? ah I no: morte, ella scerra. 

Cre. Tiabborre 
Dunque. 

Bmo. Tropp^ama 1 suoi. 

Cr^. Tintendo. Oh figlìol 

Vuoi, che la vita io serbi a chi terrebbe 
La vita a me, dove il potesse? A un padre. 
Che tanto V ama^ osi tu chieder tanto ? 

. SCENA n. 

AUf «SOME , GREONTfi > ^OW f 

amiDii. 
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A luo favore, Antigone, ini trovi. 
Non, ch'io minor stimi il tuo fallo, o meno 
La ingiunta pena a te dovuta io stimi : 
Amor di padre, più ehe amor del giusto^ 
Mi muove a tanto. Il tigliuol mio mi cliiede 
Grazia, e l'ottico^ per te; dove tu presta 
Fossi... 
Jnt. A che presbi? 
Cre. A dargli^ al mio cospetto^ 

In mentalo guidcrdon,... la mano, 
Emo. Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercè: darmIU ei vuol i salvarli 
VogP io, nuiraltro. 

' Io, perdonar ti voglio. 

M'offre grazia Creonte? — A me qual altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ahi tormi 
Dagli occhi tuoi per sempre, il può sol morte; 
Felice fai chi te non veJe. — Impetra, 
Emone, il morir mio ; pegno fi a questo, * 
Sol pegno a me, dell'amor ino* Dehi pensa, 
Che di tiranno il miglior dono è morte; 
Cui spesso ei niega a clii verace ardente 
Desio ha in cor- 
one. Kon cangerai tu stile? 
Sempre implacabil tu, s u pcjrba semp re, . 
O ch'io ti danni, o ch'io ti assolva, sei ? 
jénL Cangiar io tcco slil?... caugiar tu il core 

Fora possìbil più. 
Emo. , Questi m^è padre: 

Se a lui favelli, Antigone, ia tal guisai ^ 
L'4Uiia U:aUggi & me. ' .« 
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Pregio ei non ha;tiè scorgo io inaceliia alcund^ 
Emoiiei ili le, eli essergli ligUo. 

Crc. Bada ; 

Clenietiza è in me, qual pa^seggiero lampo; 
Rea di soverchio sei; nè oniai fa d'uopo, 
€be il tuo parlar nulla vi aggiunga... 

Ani. Rea. 
' Me troppo ot fa T ioeoDtnistabil mio 
Trono, che usurpi tu. Va ; non ti chieggio 
Ne la vita, nè il trono. Il di, che il padre 
Toglievi a me, ti avrei la morte io (^biestaf 
O data a me di propria mati l^amì ; 
Ma mi restava a dar tomba al fratello. 

' Or che compiuta ho la sant^opra, in Tebe 
Nulla a far mi rimaa: se vuoi cb^io viva, 
Rendimi il padre* 

Ore* .11 trono; e in un con esso, 

10 t^oRro ancor non abborrilo spo«o; 
Emon,^ebe Tama più che non mi aborri ; 
Che t^ama piu^ che il proprio padre, assai • 

Ant %^ non più cara., più soffribil forse 
Farmi la vita Emon potrebbe; e solo 

11 potrehb' ei. — Ma, qual fia vita? e trarla 
A te dapiivesso? e u<ttr le invendicate 
Ombre de^ miei da te traditi, e spenti, 
Cridar vendetta dairaverno? lo, sposa, 
Tranquilla, in braccio del ligUuol . di^l crudo 
EsUrpator del sangue mio ?»«. 

Cre. Ben parti. 

Troppo Ila casto il nodo ; altro d'E4ippo 
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riglfuol vVesse! ef di tua mano Illustre, 
negao et solo sarebbe... • • . 

OrriblI nome , 
Di Bdfppo llgffal^ma, più infame nome 
ria, di Creonte nuora. 

'^n^o. Ah! la mia speme 

Vana * par troppo ornai 1 Può solo II sangue 
A pp'ipar gif odii «cerbi vostri: il mio 
Scegliete dunque ; il mio versate.— £ deano 
Il ririnfo di Antigone, di lei: 
Giu<:to in te,padre,aneoè losiiegno lentrnnibi 
Io v^amo al par; me solo ahLorro. — Darle 
Vuol tu, Creonte, morte? or lascia, ch'ella, 
Col darla al iigUuol tuo, da te la merli. — 
Brami, Antigone, avei* di lui vendetta? 
Ferisci -, In questo petto (ecciolo) inlera 
Avrai vendetta: i! figlio unirò amato 
In me gli togli ; orbo Io rendi alTaito ; 
Più n)isero d'Edippo. Or via, rite tardi? 
Ferisci ; a me più assai traflggi II core, ' 

< Coirmsultaimi il padre. 

i' Ancor del tutto 

Non disperar: più che 11 dolor, le sdegna 
Favella Jn lei. — Donna, a ragion dà loco ; 
Ha II tuo destino in te; da te sol pende 
Queir Argia che taut'ami, onde assai diiolti 
Più che di te niedesmst; artritra sei 
» Emon, che non abborri e di me il sei : 
CUI se pur odii oltre il dover, non meno 
Oltre il dover ^noscemii pietose 

A te «tovreeUj intero io ti concedo 
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Ai peniMinieiiti il di novel che sorge - 

La marte, o Eiuoue, al cader suo, scerrau 

SCENA 

CUAADIB. 

» 

Jfit. Deh ! perchè figlio di Creonte nasci ? 
O perchè aUnen, lui non somigli ?... 

Bnia. Ah'.m'odi»— 
Questo, che a me d! vita ultima istante • 
Esser ben sento, a te voglio verace ^ 
Nuiuia far de'miei sensi : il fero aspetto 
Del genitar me la vietava. — Or, sappi, : 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, • 
E il tuo sdegno più forte, io primo iilaudo, 
E rìippre«a, e Tammiro, A foco lento, - 
Pria che osartela offrire, arder vogrio 
Questa mia man; che di te parmi indegna. 
Più che noi pare a te. S'io Tamo, il sai ; ^ 
S1a t'estimo, il sapraL^Ua intanto (oh slato 
Terribil mio!) non basta, no* mia vita 
A porre fn salvo oggi la tua i.«Pote9sl, 
Almen potessi una morte oUeneili 
INon infame l 

Jnt. Più infame ebbe ria in Tebe 

Madre e fratdlt miei. Ui fla la scure 

Trionfo quasi. » 
£mo. . oh Uhe lavelli? Ahi vi9ta! 
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Atroce vista Io noi vedrò: me vivo 
Non fia. Ma^ m'' odi« o ÀnUgone; Forse anco 
n re deluder si potrìa..* N<Nn parlo, 
Né il vuoi, nè il vò^ che la tua fama in parte 
Nè puir si offenda 

lo non deludo^ affronto 
I tiranni ; e il sai tu. Pietà fraterna 
Sola air arte indusse. Usar io fraude 
Or per salvarmi? ahi potrei forse oprarla 

. Ove afireltasse U morir mio,.* 

Emù. Se tanto' 

Fitta in te sta V alta e feroce brama, * 
Deh ! sospendila almeno. A te non chieggio 
Cosa indegna di te: ma pur^ se puoi, 
Solo indurando, altrui giovar; se puoi 
Viver, senza tua infamia ; e che? sì cruda 
Contro a te stessa, e contra me sarai ? 

j<»f...Emon, noi posso.. meerudel non sono:— 
Figlia d'Edippo io Bem.^ Di te duoboi ; 
Ma pure... 

Emo. Io '1 so : cagione a te di vita 

Esser non posso ; — compagno dì morte 
Ti 8on bei»i.*-^Ma, tutti oltra le negre 
Onde di Btige i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno: ad infelice vita, 
Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 
E il pargoletto suo, che immagìa viva 
Di Polinice cresce ; a cui tu forse 
Vorresti un di sgumbra la via di questo 
Trono inut 1 per te. Deh ! cedi alquanto.— 
Finger tu dei , che al mi^ pregar ti arrendi» 
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£ oh*essfsr Tooi mia spo'^a, ove 8Ì aoeordt 
Frattanto al lango tuo giusto dolore 

Breve sfogo di tempo. To flngeromini 
Pago di ciò : 1^ indugio ad ogni costo 
Io otterrò dal padre. Intanto^ lice 
Tutto aspettar dal tempo : io mai non credo^ 
Che abbandonar voglia sua figlia Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge talora il difensore. Ah! vivi ; 
Per me noi chieggo, lo tei rldieo : io fermo 
9on di seguirti; e non di me mi prende 
Pietà ; ne averla di me dei : pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, ten priego* 
Lei trar de' ceppi, e riveder tors^ anco 

. n padre, e a lui forse glovàr, potresti. 
Di lor pietà, che più di te non senti, 
Sentir Ve forza ; e a te il rimembra, e, pieno 
Di amaro pianto» tuoi piedi si prostrai^ 
^. E ti acongiura Bmone... 

Jnt. ...lo te scongiuro.M 

Or, che costanza, quanta io n' ebbi mai, 
Mi è d' uopo, ia molli lagrime di amore (fo^. 
Deb! non straiprarmi il cor<.de in me pnòi tan* 
( E che non puoi tu in me? ).. «mia fama salva; 
Lascia eh' io mora, se dawer tu m' ami. 

£mo.... Me misero 1— Pur io non U lusingo.** 

Quanto a te dissii esser potria. 
JnL Non posso 

Esser tua mai ; che vai, eh'' io viva?— Oh cielo 1 
Del disperato mio dolor la vera 

Ga$iooe(omfflèl)cli'jo aHpmnoAflappitu-E alo 
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Sposa d te mi allacciassi, ancor clie Anta, 
Grecia in udirlo ( oh! ) che diria? Quel p^re. 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, ohi egli mai tal nodo udisse U.w 
Ové il duol , r onta, e gli Htenti, finora 
Pur non V abbiano ucciso, al cor paterno 
Coltel saria P orrìbile novella. 
Misero padre 1 il so, pur troppo ; mai 
Mon ti vedrò, mai piu:«.. ma, deUuoi figli 
Ultinia, e sola, io almen morrò non rea... 

Emo, Mi squarci il core;...eppur, laudar miè forza 
Tai sensi : anch'io virtù per prova intendo ... 
Ma, lasciarti morire l... Ultimo prego, 
Se tu non m' odii, accetta : al fianco tuo 
Starommi^ e nel mio petto il mortai eolpo^ 
Pria che nel tuo, cadrà:. cosi vendella . 
In parte avrai deir inoman Creonte. 

^n(. VivijEmon, tei comando... In noi ramarci 
Delitto è tal, eh' io col morir lo ammendo^ 
Col viver, tu. 

Emo. — Si tenti ultima prova^ 

Padre inuman, re sanguinario, udrai, 
he voci estreme disperate udrai 
Di un forsennato figlio. 

Oimè 1 che trami ? 
Ribélfe al padre tuo?... sì orribil taccia 
Sfuggila ognora, o ch^ io non V amo. 

Emo. Qr, nulla 

Piegar ti può. dal tuo fero proposto? 

Ant. Nulla; se tu noi puoi. 

Emo. Ti appresti dunque ?... 
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^ne.|A^non più mai vederli. 

Emo. " Inbreve,ioilgiuro, 

Mi rivedrai. 
Ani. T arresta. Ahi lassa?... W odi... 

Che far vuoi tu ? , . . 

Emo: Mal grado tuo, salvarU 

AìiLT arresta 

scEia ly. 

« 

AMTI60N£> 

JxiL Oh del l.« più non mi ascolta.— Or tosto, 
Gutrdiei a Creante or mi faraete iuoaBxi . 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

rV«.ScegUedti? 

y4nt. Ho scelto. 

Cre. EiDon? 

jM. Motte. 

Ore. VBvni.-^ 

Ma bada, allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a non cangiarti: e tarda . 
Fora il pentirti, e yaoo. Il fero aspetto 
Di morte (ah I) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu ; mal sostener di Ariria, 
Se rami, i pianti ; che morirti al liauca 
Dovrà pur essa ; e.Ui eagion sei so ; 
Del suo morir.— Pensaci; ancor n^bi' ti m<><^ . 
Ancortelchieggio.-- Or,chedi'tu?^ Non parli? 
Fiso intrepida guardi ? Avraf, superba. 
Avrai da me ciò che tacendo chiedi* 
Doleami già d^averli dato io scelta, 
Fra la tua morte e Tonta mia. 
jinl. Dicesti ? — 

Che taidi or pia2 Tacì^ ed adopnu 
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Gre. Pompa 

Fa df coraggio a senno tuo : vcdrassi 
Quanr è, tra poco. Abbencbè il punto ancom 
Del tuo morir giunto non sia, ti voglio 
Pur compiacer neir affrettarlo. —Yamiei 
Eurijaiedonte;va; traggila tosto 
Air apprestato palco. 

ACBSik IL 

EiiOdBi AirritiOMi. G^ontci 

Emo. Al palco? Arresta... (te 

jhU. Oh vista! . .Or,guanlle,or vi affrettate; a mor- 

Strascinatemi. Emou,... lasciami addio, 
fino* Trarla oltre più nessun di voi si atteotL 
Cre. E che? minacci ove son io?;,. 
Bmo. Deh padre L. 

Ciosi tu m' ami? cosi spendi il giorno 

Coueesao a lei 
Cre. Precipitar vuol «Da ; 

^cgargl^el posso ? 
fyno. Odi ; oh! non sai ? ben allro 

A te sovrasta InaspetUito danno. 
Atene fi re, Teseo, quel forte, è fama 

Che a Tebe in armi ei vien, degli insepolCi 

Vendicatore. A lui ne andar le Argive 

Vedove sconsolate, in suon di sdegna 

U di piata piaDieiiiti, lldto lor giuste . 
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Querele II re: r urne promesse ha ìùto 
Begli estinti mariti ; e non è liève 

Promeltitor Teseo. — Padre, previeni 
L^lre sue, V onta nostra. A te non chiegglo 
Che V arrendi al timor ; bensi ti stringa 
Pietà di Tebe tua: respira appena 

aure di pace ; ove a non giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? I forti, il sai, 
Giaccion, chi estinto in tomba, e chi md vivo 
In sai^uinoso letto. 

Cre. A un timor vile 

Mi arrendo Io forse? a che narrar perigli 
Lontani, o dubbìi, o falsi ? A me Onora 
Tesèoi quel forte, non ohiedea pur V urne' 
De** forti d'Argo ; e non per anco io darle 
Negato gli ho : pria eh' ei le chìegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago ? Tebe 
ISimanaecura ; io non vo^gtterra.--^r9 lasciai - 
Che al .suo destin vada costei. 

Emo. Vuoi dunque 

Perder tuo figlio tu?,.. Ch'io sop^vvi va 
A le!^ nè un giorno, invan lo speri. È poco 
Perdere 11 Agito ; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone ; l'assolvi 
Tu coi disfar tua legge. A tutti è noto 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti. 
La (ìglia amata de* suoi re su infame 
Palco perir, Tebe vedria ? di tanto 
Non lusingarti. Alte quereloi aperte 

Mioacaci ediarini risuomur già a' ode | 
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Giàdi]M>fo;*. 
Cre. Or basta. — Sovra infame palco, 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
La figlia anuto de^ suoi re. ««-«Soldati^ 
La notte appena séenderà, che al campo, 
La dove giaccio» gP insepolti eroi, 
Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona: il gran ìfesèo 
Mei vieta : abbfatki damqne, ella, che striti 
La die; nel campo rabbia; ivi sepolta 
Sia, viva... 

Emo. Oh cieli che sento? A scherno prendi 
Uomini eiìet isesi? Versar qui pria 
Tiilto Vh d'uopo del tuo figlio il sangue. 
Viva in campo sepolta? Iniquo;... innanzi 
Estinto io qui ; ridotto in cener io... 

Ani. fiinoo^ deir amor mio vuoi farti indegne ? 
Qual di'* egli sia, V è padre. A fera morte 
Già, fin dal nascer mio, dannata m'ebbe 
U mio destino ; or, ebe rileva il locOy ^ 
Il tempo I il modoy ond4o morrò?... 

Cre. Ti opponi 

Indarno ; ah ! cessa : lei salvar non puoi, 
Ne a te giovare... Un infelice padre 
Di me farai ; nuli' altro pw 

£/no. * Mi giova 

Farti infelice, e il merli, e il sarai; spero. 
Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re^ di padre^ d^uomo, ogni più saero 
Dovere einat: ma, più In il eredi immotO| 
Pia crolla il tiHìpo sotto al rio tuo piede* 
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Tebe appien seerne da Cre&ùte Emone... 
V^bà chi d^oa cenno il mal rdpito scettro 

Può torti: — r^a ; in noi darò; ma^ trema , 
Se a lei 

jint. Creonte, or si r Imploro; ah i ratto 
Mandami a morte. . Oh di dosUno avirer90 
Fatai possanza! a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo, 
Che iiìsligatrice all'ira atroce io fossi 
Del fiiglio contro al padre - 

Emo. Or me al ascolti, 

Me <:ol, Creonte: e non di Atene il ferro, 
Nò il re ti mova; e non di donne preghi, 
Nè di volgo lamenti: al duro tuo 
Core di^eenda òr la terribil voce 
Di un disperato figlio, a cui tu stesso 

. Togli ogni fren; cui meglio era la vita 
Non dar tu mai^ ma, che penUr può farti 
Di lin tal don, oggi. 

Cre. Non è voce al mondo. 

Che basti a impor legge a Creonte. 0 

Emo. Al mondo 

Brsmdo v' ha dunque, die le inique leggi : 
Può troncar di Creonte. 

fre. Ed è? 

Emo. Il mio brando. 

Ore. Perfido .^Insidia i di paterni ; trammi 
Di vito^ trammi; osa; rapisci, turba 
n regno a posta tua.... Son sempre io padre 
Di tal, che omai figlio non mi è. Punirti 
Non so, Uè posse: i^o jQoii aOf die amarUf 



IM ANTIGONE 
E compianger tuo fallo...Or dr; che imprcndo,- 
Che non torni a tuo pro2 Ma, sordo, ingrato 
Pur troppo tu^ preporre anfiaci un foUe, 
. E sconsigliato, e non gradito amori^ « 
Alla ragione alta di stato, ai dritti 
SacrosaaU del iangae,... 

Emo. Ohi di qnai dritti 

Favelli tu? Tutto wl re: tuo figlio 
Mon puoi tu amare: a tirannia sostegno - 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, dcggto 
Dritto alcuno di sangue aver per saero ì 
A me tik norma, in cmdeltà maestro 
Tu sol mi sei; te seguo: ove mi sforai , 
Avanzerotti; io M giuro. — Havvi di stato 
Ragion, che imprenda iniquitade aper ta, 
Qual ta disegni? Bada; amor, che mostri 
A me cosi, chMo a te cosi noi renda... 
Delitti, il primo costa; al primo, mille 
Ne tengon dietro, e creacon sempre; — e il sai. 

Afillo t^odio già, spoltre prosegui.- Ah 1 pria 
l^sermi amante, eri a Creonte figlio: 
Forte, infrangibil, sacro, e il primo sempre 
D'ogni legame. Pensa, Emon, deb 1 pensa^ 
Che di un tal nodo io vittima pur cado. 
8d il ciel, s'io t'amo; eppur tua man rifiata 
Sol perchè meco non si adirin Tombre 
Inulte ancor de^miei. La morte io scelgo, 
la morte io vo% perchè il padre infeiica 
Dura per lui non sopportabii nuova 
Di me non oda. — Ossequioso figlio 
Vivi tu dunqui» a sceUìi^rato padr^. 
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ere. n, suo furor meglio soffrir possHo» 
Glie nmi la tua pietà.— < Di qui si tolga.*— 
Vanne una volta vanne. Il sol tuo aspetto 
Fa traviare il figliuol mìo.— Nell'ora 
Ch'io t^bo prefissa, Eurimedoote, in campo 
Traggasi ; e labbia, am» che mMrte, tomba. 

SCENA UL 

GUARDIE. . 

deirorapreflssQ^in campo udnsii 
Di me nov^. 

O^^- Emon fla in se tornato, 

Pria di quelPora assai. — Le tue minacce 
Antivenir potrei : — ma, del mio amore 
Darti vo^ più gran pegno ; in te, nel tuo 
Gran cor Hdaraii, e in tua virtù primiera» 
Cii'lo spenta in te non credo. 

pmo. — Or va, fia demo 

Quanrio <an»i di mia virtù primiera» 

SCEKA IV. 
CaxoiiTBy 

GUAaDUSo 

€r0.^ViodQÌ» sua ben so; più clie ogfil laocloi 
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Sensi morto affrenano : gran parte 
Del suo fatot la mia fidanza hiceppa... 
Pur, potrebb'egli, ebro d'amor fors'oggf, 
Alla forza?.. .Ma è lieve n me i suoi passi 
SpVar, deluder, rompere : di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poseia, 
Teseo placar, silenzio imporre al volgo, 
Riguadagnarmi il figlio, il tutto è nulla. — 
Ma, che farò di Argia ? — Guardie, a me tosjo 
Argia 9i tragga.— BUI non m'é sua morte; 
L'ira d'Adrasto anzi placar mi giova : 
Troppi ho nemici già. Mandarla io voglio 
In Argo al padre : inaspettato il dono, 
Gli arrecherà più gioia ; e a me non poco 
Cosi la taccia di crudel fia scema. 

SCENA V. 

> 

Creonte, Abgia, 

■ 

* - ♦ 

GUABDU5. ' 

Cre. Vieni, e mi ascolta, Argia,— Dolor verace, 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tebe, ove il divieto mio 

" Romper tu sola osato non avresti..* 

jirg. Tingami! ; io sola... 

Cre. Ebben, rotto lo avresti. 

Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran potor ; non per tumulti 
Destare ; io scemo la pietà^ Tamore, 
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ATTO QUARTO 18» 
Dairinteresse che di lor sì vela. 
Crudo Bon soii, qoal pensi; abbine in prova 
Salvezza e liberta. Dt notte Fombre 
Scoila al venir ti furo; al sol cadente, 
Ti rimenino al padre in Argo V ombre» 
Jrg. EieiBo ad Argo già diedi Taddio: 
JDel morto sposo le reliquie estreme ' 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o morta,' 

10 rimanermi vo\ 

i Cre^ * La patria, il padre, 

11 pargoletto tuo, Veder nbn brami? 
Jrg. D^amato sposo abbandonar non posso 

Il cener sacro. 

Cre. E compiacer pur voglio 

In ciò tue brame: ad ottener di furto 
L'urna sua ne venivi; apertamente 
Abbila, e il dolce fncarco in Argo arreca* 
Vanne; all'amato sposo, ivi fra' tuoi. 
Degna dei tuo dolore ergi la tomba. 

Jrg. E fla pur ver? tanta clemenza, or donde, 
Come, perchè? Da quel dì pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t^ infinger ?... 

Cre. Visto 
Mi hai tu poc^anzi in faoco d^lra aceeso ; 
Ma, Tira ognor me non governa; il tempo, 
La ragion, la rintuzza. 

Jrg. Il ciel benigna 

Conceda a te lungo e felice impero 1 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gioia al tuo popola quanta al ligliuol tuo 
Di ciò verrà 1 Tu pur pietà sentisti . 
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Del caso nostro; e la pietade in not 

Tn eessi alfine di appellar delitto^ 

£ Topra, a cui tu ne spingevi a forza^ 

A noi perdoni... 
Cre. A te perdono. 

Arg. Ohi salva 

Antigone non fla? 
Ore. V altrui fallire 

Non confondo col tuo. 
Arg. Che sento? Oh cielo i 

Ancor fra lacci geme?... 
Ctb. . E dei tanVottre 

Cercar? ti appresta al partir tuo. 
Jrg. Ch^io parta ? 

Che nel perìglio la sorella io lasci ? 

Invan io speri. A me potea il pedono 

iSiovar, ddv^ ella a parte pur ne entrasse; 

Ma in ceppi sta? pena crudel fors\inco ^ 

A lei si appresta? io voglio ceppi; io voglio 

Più cruda ancor la pena.;. 
Cre* . In Tebe, io vo^^io ; 

Noa altri ; e al voler mio cede ciascwo^ 

Mia legge hai rotta; e si pur io ti assolvoTi 

Funereo rogo incendere al mai ito 
. Volevi ; e il fesli : il cener suo portarti 

In argo ; ed io tei dono.»— Or^ che più brami? 

Cbe àrdiscipiù? Deir oprar mk> vuoi ecnito 

Da mei tu?... 
Arg. Prego ; almen grazia concedij 

Cli' io la rivegga ancora. 
Ore. . la lei novello. 



j 



t 

ATTO QUARTO 191 
Ardir cerear^che in tenon hai, VQoi forse 
Di Tebe uscir; tosto che mnotG, del: 
Irne libera in Arga ove non vogli, 
A forza andrai. 

•rf^. Più d'ogni morte è duro 

n tuo perdon : morte, ch'a ogni altri dat, 
Perchè a* me sola nieghi? Orror, che f abbi 
W sparger sangue , già non ti ratliene. 
D^Antigone son io meno innocente, 
Ch^io pur non merli U tuo furore?...- 

Cre. 0 pena 

aeputa, 0 grazia^ il tuo partir, noi curo ; 
Purché tu sgombri.—* Guardie, a voi TaCfìdo : 
SulPimbrunlre, alla Eraoloida porta 
Scenda, e al confin d'Argo si tragga: ov^elia 
Andar negasse, a forza si strascini.» 
Torni intanta al suo carcere. 

^^9' f ' Mi ascolta.;. 

Abbi pielade... 
ere. 



8CE1»A VL 

« 

CBEOim.- 



, , . Trovar degg'io 

Al mio comando, o sfa pietoso^ o cradoi 
BibelU tutu ? — £ obbediraa pur tutti. 
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AmnsoNB tri couiiiSé 



Su, mi affrettate, andiam ; si lente passo 
Sconviensi a chi del sospirato liae 
Tócca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?. ..Andiam.—^i veggo involto^ 
* Terribil morte, eppur di te non tremo. — 
D' Argia sol duolmi : il suo destin (deli ! dica) 
Chi n sa di vo^^. nessun?..* Misera Argia L.» 
Sol di te piango... Vadasi; 

SCENA U. 

« 

AnriGÒitt. Awu nà «aedie. 

Jrg. • Di Tebe 
Dunque son io scacciata?.,. Io porto, èvero^ 
Meco quesrumai d'ogni mio desire 
Princìpio, e fin ;...iiia, alla ledei ooiBfwr^ 
Mqppw rultimo addio 1 

Jnt. Qual odo io voco 

Di pianto ?... 
^rg. Oh del 1 obi veggi^? 
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Jnl. Argia! 

Jrg. Sorella... 

Oh me felice ! oh dolce mcontro l —Ahi vista ! 

Carche hai le man di ferro ?. 
Jnt. ' Ove sei tratta? 

Dehl tosto dimmi; 
Jrg, A forza in Argo, al padre. 

J^L Respiro; 

^rg. A vii tanto mi tien Creonte, 

Che me vuol saliw: ma, di te.w 
j^ts ~8e in voi. 

Guardie, pur Tombra è di pietà, concessi 
Previ momenli al favellar ne sieno. ~ 
Vieni, sorella, abbracciami ; al mio petto 
Che non ti posso io stringere? d^infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, (gi, 
Rrè tolto... Ah! vieni,eal tuo petto me strin- 
ila che veggo? qual pegno al sen con (anta 
Gelosa cura serri? un^urna?... Oh cielo 1 
Cener del mio fratello, amato pegno, 
Prezi'oso e funesto ah! tu sei desso. — 
QuelPurna faci a olle mie labbra accosta.-^ 
Delle calde mie lagrime bagnarti 
Concesso m'è, pria di morire !... Io tanto 
Kon sperava, o firatello Ecco Testremo 
Mio pianto; a te ben io il doveva. — 0 Argia, 
Gran dono è questo: assai ti fu benigno 
Creonte in ciò : paga esser dei. Deb ! torna 
In Argo ratta ; al desolato padre 
Reca quest'urna... Ahi vivi; al figlio vivi, 
Ba lagrimar sovr'cssai e,fra...i tuoi...piaiilj,M 
AlFim T. U il 
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Anco rimembra.. .Anligoiie... 

J^g. Mi strappi 

n cor... MSe voci... tronche... dRi...sospirL..* 
Ch^id Yiva,...mentre...atnorte?... . 

Jnt. ' A orribil morte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte ^ 
Pietose fummo alla graiicPopra, or debbe 
Essermi (omba ; ivi sepolta viva 
Mi vudl Creonte. 

Jrg. Ahi scellerato !. 

JnL Ei sceglie 

La notte a ciò, percVei del popól trema.— 
Dehl fraia il pianto: va; lasciami ; avranno 
Cosi lor fine fn me di Idippo f figli. 
Io non men dolgo ; ad e^^piare i lauti 
' Orribili delitti di mia stirpe, / 
Bastasse pur mia lunga morte !... 

Jfff. 1' Ahi tec^ 

Divider voglio il rio supplish ; il tuo 
Coraggio addoppia il mio ; tua pena in parte 

Fia scema forse... 
Jnt. Oh i che di'tu? Più grave 

Mille volte saria. 

Jrg. Morendo insieme^ 

Potremmo almen di Polinice ii nome 
Proferire} esortarcii e pianger... 

JnL Taci.*. 
jteh4 non mi far ripian^sre.*. La prova 
Ultima or fo di mia costanaa.— ^ H ptaoto 

Più ornai uoihfreno... 
Jrg. ' : ^hiiassa me I aoa posso 
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Salvarli? oh ciel ! nò morir teco ?... 
jint. Ah! vivi. 

Di Edippo tu figlia non sci ; non ardi 
Di biasmevolo amore in cor, com'io ; 
Dell^uccisore o sperditor de'tuoi 
Non runi ii nglio. Fato il mio fallo ; il dei; ? > 
E^^piar sohi. — Emone, ahi Inllo io <enU>, 
Tutto l'amor, che a le portava: io sento, 
' 11 dolor tntto, a eoi ti lascio. — A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella addio. 

SC£i>iA 111. ; 

Creonte , ARticoNEy Argia , 



CVc.Chcpiùs^indttgin? ancor di morte al campo 
Costei non giunge? Oh l che mai veggo? Aruia 
Seco è? che fu? chi le accoppiò?-— DI voi 
Qual mi tradisce? 

Aut. I tuoi, di tfì men crudi , 

Concesso n^han brevi momenti. A caso 
Quf cMnoontrammor lo corro al eampo,a moi:- 
Non ^irritar, Creonte. Opra pietosa ^ (te; 
Ciust'opra fai, serbando in vita Argia. ; 

Arq. Creonte^ deh 1 seco mi lascia • . 

AnL AhUuggi» 

Pria che in lui cessi la pietà. 
Cre. Si tragga 

Ai']);ia primiera al destino..* ^ . 
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jrff. Ahi crudi ! 

Svellermi voi ?.••' 
jrit. V ultimo amplesso dnmmi. 

.Cre. Btacolìfsi a forza; si stnippi, stiasciiiisi: 

Tostai obbedite^ io *1 voglio, iteoe. 
^rff. Oh ciclo 1 

Non li vpdpò più mai ?.•. 
/ini. Per s€mpre^..,ad(Jio,,, 

BCBNA IV. 

ClltONTE, ANTIGONri 
CIUA&DIB, 

Cre. Or, per quesfaltra parte, al campo scenda 
Coslel... Ma no. — Donde partirsi, or tosto 
fiì riconduca: entrale. ^ OcHmi, Ipsóo, i -r« 

SCENA V, 

C R £ 0 N T Et 

Ogni pretesto cosi tolto io spero 
Ai malcontenti. Io ben pensai : cangianni 
Non ddvefi, che cosi;.éé tutto ad un tempo^ 
Salvo ho rosL*— Heo mormorar di plebe 
,ba impazi enza naturai di freno 
^fisce; mu spesso d| pietà si ammanta, 

t GH faotUa ateuhe parQle aW orecoIuQ. 
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Verace, o finla^ è da temersi smpre 
Pfelà di plebe; or tanto più, die il figlio 

In^^tigalor sei! fn. — Vero è, pur troppo I* ^ 
Per iiiganiiarla sua morlal nalun, 
Ci'ede invano chi regna , o creder finge , 
Che sovriimana sia di re la possa: 
Sta nel voler di ehi obWilsce; e in irono 
Trema chi fa tremar.- — Ma^ esperta mano 
Prevenir non si lascia: un colpo atterra 
VuM del volgo, e in un suo ardir^ sua spemci 
K la indomabii non saputa forza. ~ 
Ma quat fragor supina d^lnforno? Oh 1 d^arme 
Qual lampeggiar vegg^ io? Che miro? Eaioiie 
D'armati cinto?... incoulroa me?— Ben ven- 
In tempo ei vietu ( ga i 

SCÉNA VI. 

CREOMfiy £m0NE| 
SfiGUfta EliONE* 

fre. Figlio, che fai ? 

Emo. Che figlio? 

Padre non ho. D'un re tiranno lo vengo 
V empie leggi a disfan ma, per te sfesso 
Non temer tu ; ch'io punilor non vengo 
DeHuoi misraili: a'Dei si aspetta: librando^ 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 
Snudato in man mi sta. 

Cr«. Contro al tuo padre ^ 



Corilra il fuo n% tu in armi ? — Il popò! trarre 
A riballar, certo, ò novollo il mezzo 
Per risparmijir fieiiUi... Ahi eievo, ingrato 
Figlio U.. mal gndotwo, pur caro ni padre !— 
Ma di': che cei-chi? innanzi loinpo^seettro? 

iE'i?iO. R^^gna, prolnnp^a i giorni Inoi ; del tuo 
Nulla vogPio: ma chieggo , e voglio, e torre 
Sa^ommi io ben con questi rnid^ con questo 
Braerlo» ed a forssa^ il mio. Trar di tue mani 

* Anligone ed Argia... 

Cre. Che parli? — Oh folle 

Ardire iniquo l o«i impugnar la spada , 
P^rAdo^^ eontni il genltur tu Vo$i , 
Per sctof dal lacci ebl dai lacci è sciolto 

i Libera ?;ià, su Torme prime, in Argo 
Argia ritorna; in don la mando al padre: 
E a ciò finor non mi movia, beu vedi| 
n terroF del tuo brando. 

Emo. B qual destino 

Ébbe Antigone ?..• 

Cro. Anch'iella or or fu traila 

Dallo sqnnllor del suo caroere orrendo» 

Emo. Ov'è ? vedetta viglio. 

Cre. ' Altro non brami? 

Pmo.Cìò sta in mesolora che tei chieggo.^ In quo- 
Reggia (benché non mia) per brevi istanti (sia 
Posso, te voglio, dar legge. Andiamo, o prodi * 

/ Guerrieri) andtam: d^empio poter si tragga 
Rogai donzella, a cui tult' altro in Tebe 
?^i dee, che pena- 

, - ' - i tuoi guerifi^^r spu vjini> 
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ATTO QUINTO mq^ 
. BqstI a tanto tu solo: a te chi fia 

Ch'osi il passo vietare? Entr«, va tranne 
Chi vuoi ; ti aspetto, io >ihpe.so MdS 
Qai fra tuoi forU umile, indo chefl nrod- 
LiJ»«rator n'esca, e trtoofi. " P'^^^® 

• ^ A scherno 
Ta pwW forse? ma davvero io parlo 
Mira, ben mira, s'io pur basto a tarilo 
Crp. Va, va; l Creonte ad atterrir non baitL 
Emo.Chc \eggio!...Ohcieto...AnU«one!.. svmi» 
Tiranno infame^., a me bit colpo ?* ( j"] 

còsi l'orgoglio : io fo cosi mie leggi 
Servar ; così, fa ravvedersi un Aglio 

fmo.Ravvedernìi? Ah! pur troppo a te sJn fialidi 
Cosi noi fossil in le il mio brando.- 2 lo m« ' 

fre. Figlio-, che lai? t'Mrtsta.— Vro 

. . „ Or, di me senii 

Tarda pietà?.,. Portala, crudo, altrove 
Lasciami, deh ! non funestar mia morte 

Cre. FigIio!...ah! ne attcsto il cielo 

M'ùì non credei, che un folle asmr U a^"' 

Contro a le stesso... 
• • • . 

1 ^txgf« la scmt, 4. id vede il co/po 4' jn- 
tigone. 

2 Si avventa al padre col brando, ma l^tm- 
tanewìsftlp to ntorce in fé itessQj e (qdg ir a. 
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iéO • ANTIGONE / 

Emo. . . Ta,.. . cessa ; noti ferait 

Fra disperate iraprecazionl arrende / 
Finir mie! giorni... lo... ti fui figlio in vj^.-., 
^u, padre a me;...mai non Io fosti ... ^ 

Cre. Oh fifltio 

fnio.Té nel dòlore, e fra I rimorsi io Ifsdo. — 
Aulici^ ultimo ufficio,... Il morlbon 
Miocorpo...csangde,...cli Antìgone.ial fianco 
Traggasi;... là, voglio esalar Testr^mo • 
TItaL.. mio... spirto... 

Ore. Oh figIio...aina^ troppot.«« 

E abbandonar ti deggio? orbo yer sempre 
KimanermiV... / 

JEmo. Creonte, o in sei) mMmmergi 

Un'altra volta il terro;... o a/ lei dappresso 
Trar...mL.«lascia,;..e morire:..! 

Cre. ' Ok figlio !...0h colpo 

Inaspettato l 2 / 

SCENA TII« 

— 0 del Celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue,... 
Par giungi, alftne...lD ti ravviso.— Io tremo« 

i Fiene tenlamente strascinah da' suoi se* 
guaci verso il carpo di /intigone. 

3 Si copre U t>oUo^ e rimane immobile ^ fin^ 
éhè Bmone ila quari affatto fuùrì Mia vi$(a 
éigH ipetMori. 
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TIRGINIA 



virginia appì^csso il fei'o padre armalo 
Di tUsdegno , di (erro , e di pielale. 

Psmi€A| Trionfo delia Castità. 



ARGOMENTa 



4 



• 

Be(Hien4o$i fioma riai Decmviri, U che fu 

, per hrrrc tempo ai primi anni del quarto Sf- 
colo dopo la stia foìnìozioììc, yippio Claudio^ 
c/i'cra V'HO di uiie^Uy si accese d'indeqvo amo- 
re p^ r la bellissima Viruima^ figlia di Lucio 
FiÈUimo^ uomo deWmUne plébeo, ma illustre 
per civili e fiuerresche viria. Ella ora prmnes- 
sa sposa a ludo Jcilio, che nel (fio sosl emito 
Iriljìwalodella plebe, (mea mostrata uran for^ 
za d'animo, e cf rande am^reper la libertà; e 
ama»Uis9ima dello sposo, e virtuosissima cK*d- 
la eraj fece conoscere ehiaramenle. che invano 
si leììtava di sedurla. Àppio allora dalle blan- 
de arti passò alle violente : e adoprando un 
-colai suo cliente, Marco Claudio, fece ck'egli 
asserisse in pubblico, la fanciulla esser nata 
dhina sita serva, e come cosa stia la si toglies- 
se, ponendole addosso le mani, la temer Uà 
di costui, la ingiuria fatta ad una vergine fn 
allora qref/uto figlia di padre libero, e la sli- 
ma die si avea di Virginio e d^ Icilio, mos- 
sero i circostanti a tumulto. (Juimli Marco, 
che simnkwa di agire legalmente, diiamò la 
donzella al tribunale, in cui lo stesso Jppio se^ 
M&)a oiudic€t e affermò disella era nata in ca-- 
m sua. poi di furio sollr altane, e portala a 
quiilla di / w'^ivito^ w di lui; 
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.^i offerse di iòsienere la coia al eo'^ìyètto di 
Virginio idem; edimandòinfinef die ftaUanr 
to la pretesa aneetta fosse tosto al sv^ padrm 
consegnata. T patrocinatori di Virginia, ad-- 
dtióendo che il padt'e di lei era lontano, aW 
esercito per servigio della rèpu^ica^ fecero 
istanza, che per due marni si sospendesse il 0iu- 
dizioy finche e^so. che vi avea tanta parte^ po- 
tesse intervenirvi, e che intanto n on si esponesse 
ìa fancìnlla al pericolo di pendere la fama pri- 
ma della libertà. LHnnanìorato Appio decretò 
iìhé te' ùspettaisè bensì Virnifiio pel giudizio ^ 
ma Senza danno del chiedilorey il quale ^ data 
sicurtà di ricondurre la figlia dinanzi al sup- 
posto padre, potesse intanto condursela a casa 
sua. A ai fnaUtioso deereto^ lùitìo feca tanto ^ 
sehiaimAzo. e la mdUludim parve cosi sde- 
ffnata e minacciosa^ che il Decemviro, a/M?4- 
tando di aver ri^ivardo a Virginio assente, fece 
pur vista di pregar Marco Claudio, perchè al 
suo diruto rinunciasse: e la donzelia potè an- 
torà tonnare atta tosa paterna. Mentre da' 
questa si spedivan messi frettolosi a Virginio, 
perchè tornasse profitamente dal campo alla 
città j Appio scriveva suoi colleghi , che co- 
mandavano Varmatay perchè negata fosse a 
Virginio latieenzaiHvenire s maquesteleUere 
giunsero tardi, e già Virginio Vavea ottenuta. 
Arrivato egli in Rama, si preseììtò subito colla 
figlia, e molto accoìnpagnamento di amici al 
Mbmale, e pariè ad Appio am forza, ma- 
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strando (H bm cmosccre le me ree tnlcnzioni. 
Ma il Decemviro dalla passione accecato y e 
del sm proposito troppo tcrtaccj pronunciò sen- 
tenza che Virginia a Marco Claudio appara 
teneva : nel tempo stesso diehiarò di sapere eke 
non tanto per difesa della donzella, quanto per 
desiderio di muovere una sedizione , Icilio e 
Flfflinio nella noi te precedente aveano tenuti 
varii omventiooli, e perdo egli non si era assir 
curato di venire senza il presidio di gente ar^ 
mata nel foro : e infme oomandò ai lillori di 
aprire allo slesso Marco tra la follala strada, 
percì$è potesse giugnere a yi'rginia, e impadro- 
nirsene. Il popolo dalla paura^ e dalla maraci" \ 
glia istupidito, diede luogo spontaneo, e ii nìi-. 
rò.Mlora Virginio.aìtro più rifugio non veden-- 
do, dUesc con molli detti ad Appio permesso di 
potere in presenza della figlia interrogare la 
nutrice ; e ottenutala, ritrasse le donne presso 
la bottega d\m beccaio ; e rapatamente impu*- 
gnato un coltello , eh' ivi era , in questo sol 
modo, 0 figlia, disse, serbar ti posso in libertà: 
è trafiinefèdda la mandò eslitUa sul suolo. Poi 
rivoltosi al Marnale: Te, Jppio, gridò, e il 
capo ino con questo sangue agli inferni Ntm4 
consacro. 

Cosi Tito Livio, che per consolazione dei 
buofìi prosegue a raccontare come questo faUO" 
distrusse il Decenmrato, e tortiò liom « Sih 
lilo goveniQ Consolare. 
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APPIO CUL DIO. 

VIRGINIO. 

NUMITÒIUA. 

VIRGINIA. 

ICILIO. 

• ♦ 

MARCO. 

POPOLO. 

Littori. 

Seguaci Icilio. 
Schiavi di Marco. 

Scena , il Foro in Urna* 



ATTO PRimO 



SCENA PRIftU 

Nuni.^he pfùrarresU? Vieni; ai lari nostri 
Tornar si vuole. 

0 madre, io mai da questo 
Foro non pa<5so, che al mio pie ritegno 
Alto pensier non faccia, t qoesto il entìip9 
Donde si ndfa già un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio; muto or lo rende' 
Assoluta possanza. Oh, quanto è in lui 
Giusto il dolore e Tira 1 

Oggi, s^el t^a, 
Forge rtcun dolce ai tanti amari suoi 
Mescer potrà. 

jj?^. , S^ei m^ama?...Oggi?...Chesento I 
J^urn. Si, figlia ralfin tuoi caldi voti asMtta^ 
Ed asaudisce il genitore t òi serfve 
Dal campo, e affretta le tue nozze ei stesso. 
Fir. Al mio si lungo sospirar, fia vero, 

yMilliA^^iuii§a?01i4uaotoofmfa^ 
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ATTO PRIMO 

Pinnperel d' esser nata in nobii cuna , 
Di lui minor pur troppo. 

JVum. In un col latte 

T' imbevvi io V odio del patrizio noui^ ; 
Serbalo caro ; a lor si dee , che sono , 
A seconda dell' aura o liela , o avversa, 
Or superbi , ora umili , e infami sempre. 

f^. Io smentir mie' natali? Ah! non sai , madre. 
Ragion, che in me il nouignam'm'odj o addoppia^ 
Privali mie!^ fiuor taciuti i oltraggi 
Ti narrerò, 

Aum. Vadasi intanto. 

r. Udrai 
A che mi éspon questa beltà , che gratfli 
Mi è sai per quanto a loilio piace.- 

SCENA Ih 

r 

4 

VUUSINU» NOMITOIUA, MaBCO} 

filar. t questa» 

Si f la donzella è questa. Alle mie case. 
Schiavi , presa si tragga : ella è mia serva 
Kata, quai voi, 

JVtmi. Che ascollo?... E tu, chi sei, 

Chiosi serva appellar romana donna? 

Mar. Nota è tua^ fr.^ude , e vana ; invan ritorto 
Cerchiai dovuti ceppi. Ella a le figlia 
^on nar(iue mai, uè libera» Pi Konu 
Ai^miii T« L 14 
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210 VIRGINIA 

Son cUtadino anch' io ; ne so le leggi ; 
Le temo, e osservo ; e dalle leggi or fraggo 
Di ripigliar ciò , che a me spetta, ardire. 

Fir. Io schiava? Io di te schiava? 

Num. A me noa figlia? 

£ tu> vii mentitor, sarai di Roma 
TU cittadino? Agli atti , ai detti infami , 
Dei tiranni un satellite ti credo , 
Ed il peggior. Mi sii qual vogli, apprendi , 
die noi slam plebe, e d^ incorrotta stirpe; 
Che a^ rei patrizii ogni delitto e fiaude 
Qui spetta, e aHor clienti: inoltre, apprendi^ 
Ch'è paire a lei Virginio; e ch'io consorte 
Sondi Virginio; e ch'ei per Romi in campo 
Or sotto 1* armi suda e eh'* ei fia troppo 
A rintuzzar tua vìi baldanza... 

Mat. E ch^ egli , 

Da te ingannato, la mal compra figlia 
Nda cre:le di te: nò C3n qua! arte 
La non sua p;ole sappine Ui a lui , 
Seppe, nè sa. Dove li i d" uopo , adiurne 

. Mi udrai le prove. Li mti schiava intornio . 
Meco ne vengi. Io manlitor m\\ sono, 
^è di Virginio tremi: air omb'a sacra 
Securo io sto d' invVoIabil legge. 

yit. Maire, e fla ch'in ti perda? e tec^, a un trat* 
E padre, e sposo, e libertà?... (to ; 

Ntm. Ne attesto 

' Il cielo, e Romi*, eirè mia figlia. 

Mcìr. Indarno 
Giuri; oltraggi indarno. O i servi miei 
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ATTO PRIMO 211 
Tosto ella <^egua; o traila a forza andraiinei 
Ad incorrotto tribunal supremo , 
Se il vuoi tu poscia» ampia mgion son presta 
A dar delPopra mia* 

Num. D'inermi donne 

Maggior ti credi; ecco il tuo ardir: ma lieve 
Pur non sarai ti usarne forza. II campo 
Hai scegliesti all'infamia: il ronian foro 
Qaesrè; noi pensi? Or eessa; il popol tutto 
A nostre grida accoiK"erà: fien mille 
l difensor di vergine innocente. 

^ItV. E se pur nullo difensor sorgesse, 
Svenarmi qui, pria che menarmi scidavaf 
Carnefiei , v' è forza. Io d' alto padre 
Figlia , certo , son io: mi sento in petto 
Libera palpitar romana Palma; 
Altra r avrei, ben altra, ove pur nata 
D' un vii tuo par schiava più vii foss^io« 

Mar. Ripiglierai fra le natie catene 
Tosto i ponsier servili ; fn un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo 
Scorre la vane contese: or vi.^.. 

iium. Menarmi 
. Presa dovrete in un con essa. 

yv"i 0 madre, 

Forza nqa v^ tia, che a te mi svelga. 

Mar. Indarno. — 

Disgiunta sta, strapps^fa dalla folsa 
Madre la schiava fuggHiva. 

f^'ir. ' 0 prodi 

Romani , a me i è in voi pietade,«« 
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Num. 0 figli 

Generosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa^ ch^io stringo al sen materno : a fersea 
Me là forran quesf empii ? agli occhi vostri? 
A Roma in mezzo? ;d sacri templi in faccia ? 

SCENA IIL 



Icilio y Pomlo , Numitohia , 

VlKGl^IAy MàBCO. ^ 

/et . Qual turaulto?Qiiai grida?Oh ciel! che veggio? 

Virghiia l... e a lei... 
F. Deh! vieni... 

Ntm. Il ciel li manda; 

Corri, affrettati, vola. Aito periglio 

Sovrasta alla tua sposa. 

A te son tolta, 
Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
Tacciata m'ha. 

lei. Di schiava ! 0 vii, son queste 

he forti imprese tue? Pugnar nel foro 
Meglio sai tu che in campo r t> d*(^ schiava 
Schiavo peggior, tu questa verghinosi 
Appellar serva 2 

Mar. Icilio, uso alle risse , 

Fra le discordie e i torbidi cresciuto, 
JBen è dovevr che k rinnovar tumulti 
Onde ognora ti pasci, or tu quest^uno 
Pretosto atferri. M»f fin ch'avvi in Roma» 
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Atro Pumo US ^ 

A ttlo dispMto, sagro^iante (eggf, 

temer possio di le? Questa è mìa schiava; 
si;, questa ; il dico ; e a chi provarlo ìiuportat 
Il proveròi Nè tu^rCredMo, nè quanti. 
Simili a te fremon qui ia suon di ddegaoi 
Di me giudici siete. 
lei. Icilio, e i pochi 

Slmili a lui, qui difensor tremendi 
Deirirmoceiiza stanno. — Odi mie voci, 
Popol di Roma. Io, che tinor spergiuro 
Non sono ; io^ che I^onor non mai tradito^ 
Nè venduto lio ; che ignoliil sangue vanlO| 
E nobil cor; me Utilte; a voi parlo iot 
Questa innocente libera donzella 
E dì Virginio liglia... Ad Un tal Dome 
Arder vi veggo già di splendida ira» 
Virginio in campo milita per voi: 
Mi t atti or tempi scellerati ; intanto 
AlPoate esposta, od agli oltraggi, in Roma 
Himan sita Ugiia» £ chi ia oltraggia ?.,JnnaQ2Ì 
Fatico Marco; ti mostra... E che? lu tremi 
Eccolo, a voi belinolo; ultimo schiavo 
DUppio tiranno, e suo ministro |)rinio; 
D'Appio, d'ogni virtù mortai nemico; 

Appio oppressor, duro, feroce, alte ro. 
Che libertà v^ha tolto, e, per più scherno, 
Vita or vi lascia. — A mii promes^ia è sposa 
Virginia, e Paino. Chi son io, non «x nso , 
Che a rimembrar vel abbia: io fui già vostro 
Tribunvgià vostro difensor,.*. ma invano; 
Chè al lusingliiero altrui parlar crodertOi 
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Più che al libero mio: pena ne avemmo 
TI servaggio comune,.. Or, che più dico? 
D"' Icilio il braccio , il cor , V ardir vi è nolo, 
Non men che il nome. — A voi libera chieggo 
Mia sposa 9 a voi. Costai non ve la chiede; 
Schiava la dice, e piglia, e a forza Irngge.-^ 
Tra Icilio, e Marco, il menlitor qua! sia , . 
Danne sentenza tu , popol di Roma. 

Mar. Leggio che a voi, popolo re, voi feste, 

. Saga;e, tremende , sacre , infranger primi 
Or le ardireste voi? No; chè di Roma 
Noi soffriranno i Numi. Allor chMo falso 
Richieditor convinto sia, sul capo 
Ili piombi allor del vostro sdegno il grave 
Peso intero : ma infin che folli vanti , 
E atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D'autorità legittima sovrana, 
Son le ragion che a me si oppongon sole ; 
Al suo signor sottrar V antica schiavai 
Qua! di voi lUrdirebbe? 

jci. Io primo ; e avrommi 

Compagni a ciò quanti qui son Romani. 
Certo , la iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano: or , guai ragion ti muova, 
Chi-I sa? chi 1 può, chi H vuol saper? non to; 
Sol che non segua abbominando eìTetto. 
Homa, da che dei Dieci è fatta preda, 

' Già sotto vel di legge assai sofferse 

Forza , vergogna , e stragi. Uso ad oltraggia 
pur finor non son io: chIU soffre, il mert^ 

SclUava non pu^ 4' i^fto la sposai*,... 
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Fesse anco naiaschiava. — Ove si vide 
Legge più ingiusta mal? Schiavi , nel seno 
Di libertade? £d a cU schiavi? al fasto 
Imultator di ehi ci opprime. — I servi 
P^r la plebe non son; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor.' — Ma servi a mille a mille , 
Purché noi sia Virgìoia^athia pur Roma. — 
Romani , intauto a me si creda : è questa , 
Vel giuro io^ figlia di Virginio: Il volto, 
Gli atti modesti n'ha, gli alti pensieri, . 
E i forti sensi. Io Tamo; esser de*^ mia^ 
La perderò cosi? 

Pop. Misero sposo 1 

Costui, chi sa, chi^l muova? 

Id. Oh 1 ben mi avveggo. 

Pietà di me sentite; ed io la nietio; 
Vedete: il dì, ch^ io mi credea già in sommo 
ogni letizia ^ ecco , travolto in fondo 
Soli d'ogni doglia. Assai nimici ho In Bonia; 
Tutu i nimici vostri; asFai possenti, 
Ma scaltri pfù. Chi sa? tormi la sposa, 
Or che m'ban tolto libertà, vorranno. 
Mirate ardirei e favole si tesse; 
E ne vien questi esecutor... Deh! Roma; 
A qual paiiito sei?... Nobili in/qui, 
Voi siete i servi qui : voi di catene 
Carchi dovreste andar; voi, che nei cor« 
Frauda, timore, ambizione avare 
Voglie albergate; voi, cui sempre rode . 
malnata invidia, astio, e U\or di nostre 
Virtù plebte , da voi , non che, non. use^ 
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ATTO PRIMO f IV 

Spettntorf, e invito: ullfma lite 

Fin questa nostra. Ogni marito e padre 
Saprà , se ligii abbia e consorte in Roma* 

SCENA V. 

Icilio I Numitoria, VmGifiiA| 

Nuììi. Oh rei co^tumil Oh iniquità di tempiL», 
Misere madri i... 

yif' O <5poso, agli occhi tuoi 

Pregio finor non ebbi altro che il padre; 
Priva di ini, come ardirò nomarmi 
Tua sposa? 
' /et. Ognora di Virginio figlia 9 

D' IdHo sposa, e quel ch^è più, Romana, 
Sarai, tei giuro. Al mio destin ti elessi 
Fida compagna; a mp ti estimo lo pari 
In virtude. Al mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio , li cdr daratti 
Prove d^amor^ se d'uopo fla, ben' altre. — 
Ma, la cagion, che a farti oltraggio spinge 
Quel vii, sapreste voi? 

Fir. Ch' egli è , dicevi , 

D'Appio tiranno il rio ministro. 

lei. Schiavo * 

D'ogni sua voglia egli è... 

Ftr. Nota pur troppo 

M'è la cagione dunque. Appio, è gran tempo. 
D'iniquo amore arde per me... 

AL Che ascolto T.«« 



218 VIRGINIA 

Oh rabbial 
Num. Oh dell perdiiU slamo. 

lei. lo vivo ; 

Ho un ferro ancor. — Non paventate^ o donnei 
Fin ch'io respiro. 

yir. Odi sfrenato ardire. 

Or d! sedurre , or d^ ingannar più yoHe 
L'onestà mia tentò; lusinghe, preghi, 
Promesse , doni , anco minacce , e quanto 
Deir onestade ai nobili par prezzo. 
Tutto spiegò. Dissimulai l'atroce 
Insoffribile ingiuria: in campo il padre 
Si slava ; e udita invan da me V avrebbe 
Soia e inerme la madre. ^ — AUìn pur giorno 
Sorge per me diverso : io son tua sposa, 4 
Più omai non taccio. 0 de! Romani primo , 
Non che r offesa, or la vendetta è tua. 
Rivi di pianto tacita versai; 
E al mio dolor pietosa, lagrimava 
Spesso la madre 9 e non sapea qual fosse* 
Ecco Torrido arcano/-- Appio la fraude 
Ora, e la forza, allearti prime rggiunge; 
Giudice e parte egli è: ti sarò tolta 
Pria d' esser tua: deh ! almeno io guisa niuna 
Ei non m^jd>bia, che morta. 

/ci. Anzi ch^ei labbia. 

Prima die scorra il sangue tuo , di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta ; il mio , 
Quel d'ogni prode, verserassi lutto. 
Ch'altro è quest'Appio, a chi morir ben vuo~ 
Cb» un sol, minor di tutu? (le, 
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ATTO PRIMO M» 
Num. Àppio t'avanza 

arte pur tr^po. 
lei. 'Ancor che iniquo e x^rudo^ 

Di legge il vel serbò flnor; presente 
FJa Roma intera al gran giudizio: ancora 
Da disperar non è. Qui senno e mano 
Volsi: ina troppo è necessario il padre. 
liDQ lungi è il campo: il ricbiamarael tosto 
Cura mi fla sollecita. Frattanto 
Andiam; vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollicvfi n voi , tristo , ma il sol eh' io possa 
Darvi per or, sia h certezza, o donqoi 
Ch*ove a giustizia non rimangan vie, 
Col brando aprirne una a vencmta io giim% 
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ita . r YIRGINU ^ 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Appio. 

iippio^ che fni ì amor tu insano ?...Airalto 

Desio fli regno ìgnobil voglia accoppi 
ni donzella plebea Si ; poi ch'^elPosa 
Non s'arrendttre ai preghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parte or mi tìa di regno. 
Ma il popol può.. .Che temo? Delle leggi 
La plebe stolta, oltre ogni creder , trema: 
S'io delle leggi all'ombra a tanto erebbi, 
Anch^oggi scliermo elle mi lieno; io posso, 
E so crearle, struggerle, spiegarle. 
Moir arte vuoisi a ìmpor perfetto il giogo ; 
Ma, men chMo n'^hol Più lieve erami assai 
Conquider voi feri patrizi, in cui 
Sol forza ha Poro, e pria vien manco Toro, 
Che in voi Tavara sete; io v'ho fratt;aito. 
Se non satolli, pieni : hovvi stromenti 
Fatti air eccidio popolar, per ora: 
Spegnervi poscia, il di verrà; poca opra 
A chi v'ha oppressi, ed avviliti, e compri.— 
Ma già Virginia al tribunal si appressa; 
Seco è la madre» e lciU0| e immenso atuoloZ-^ 
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Fero corlegcrio ; e spaveiilevol forse. 
Ad uom cir Appio non fosse; m(i^ chi nato 
Si sente al regno, o ri^gno vuole, o niortei 
Temer ora sa, ne sa cangiar sue vo^e« 

SCENA li. 

Amo 9 lentie, YiBGiDiiAy MuiuToaui 

Pomo y 

LITTORI. 

Quai grida ascolto? AI rispettabil s^iggio 
Decemviri \iensi così? 

Pop. Ti cUede 

Roma giustizia, 

Jpp. Ed al Romnni io chieggo 

Rispetto, e modo. A popolar salvezzai 
Kon men ebe freno a popolar Uoeoza, 
Qui meco siede Astréa: tacitamente 
Queste impavide scuri, ond^io mi cingo, 
Vel dicon, parrai. E che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste, or robblìote voi 2 
Di Itomai In me la maestà riposta. 
Tutta non è da voi? — Piacciavi dunque 
In me, ven prego, rispettar voi stessi. 

ZV^t/m.Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a eui la liglia unica vuoisi 
Torrè da .un empio; la mia tìgli» vera, 
I>a me iiudrita al fianco mio^ereseiuta. 
Amor p9dFe,.e.mio. Y' luà chi 4' iahiava 
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trofia faccfar;v^ha ehi rapirla fer.ta, 

Strr.pparla dal mio seno. II nuovo eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma: 
Me di furor riempie... Eccola : è questa; 
Sola mia speme: in lei beUade èuiolta; 
Ma più virtù. Roma i eostum! nostri, 
E i modi, sa : nulla è di schiavo in noi.— 
Ferme fia cliiaro oggi un lerribil dubbio: 
Di Roma intera io tei ricliieggo a nome: 
Rispondi^ Appio : son nostri i iigli nostri? 

jipp. Scuso di madre i detti. A te rispondo, 
E leco, a Roma intera. — Ove son leggi, 
Tremar non dee chi leggi non infranse» 
A te rapir la figlia tua, tua, 
Si tenta indaiiio. Amor di parte nullo 
In me si annida. Al tributlalrnon venne 
Uom flnor, che costei schiava esser dica.— * 
Ma voi, chi sete? o vero, o iintoi il padre 
Qual è della donzella 7 

Ntm. A ppio, e noi sai ? 

Mirala ben : Virginia è fi nome; il tragge 
Dal genitore a te ben noto, e a Roma, 
Ed ai nemici più. Noi siara di plebe, 
E cen pregiamo: la mia figlia nacqoe 
Ubèra, e tal morra. Non dubbia prova 
Dello schietto suo nascere ti sia, 
L'averla a se prescelta Icilio sposa. 

loi. Sappi, oltre ciò, ch'iella ad kilio è cara 
Più assai che vita, e quanto libertade^- 

^pPf Per^or, saper solo vogrio^ se naseé 
lUierai o po. L'esseiti e sposa, e car;^ 
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Cangiar non può sua sorte. — Itorvi sgualrdi, 
I feroci di fiele aspersi delti, 
Che poDDO in me? Quale ella sia, ben tosta 
E IciUoy e Roma, giudicar mi udranoo. 

SC£NA m. 

Maiico 9 Appio , Virginia , Numitoria » 

tlTTOBI. 

Mar. Appio air eccelso tribunalé innami 
Vengo, qual debbe un cittadin; seguaci 
Molt i non traggo ; e Pam pio sluol , clie cinge 
Qui gli avversarli miei^ già non mMnfcmde 
Timore al cor : prove , e ragioni adduco ; 
Non grida, e forza, ed armi. Altro non o^e 
Appio, che il dritto ; e del mio drillo pipv^. 
Sia non lieve, Tavcr primi costoro 
Rotto ogni u)o di legge; e pria risposto^ 
Che la domanda io fessi* 

App. E ver ; novello 

Questo proceder fu. 
lei. Ha udiamo: narra; - 

Questo tuo dritto esponi. 
Mar. Ecco donzellai 

Che dal supposto genitor si noma: ^ 
• In mia magion, d^ una mia schiava è nata; 
Quindi, bambina, a me dalla materna 
Fraude sottratta, e a prezaso d'or venduta 
A Numitoria, che nudrilla in vece 

aUra, onde orbata era rimasta. II prlmi^ 
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^ Milito all^ifigaiiiiOy era Virginio stesso; 
OncTei credeala^ e crede ancor sua figlia. 
Gente, cui noto e il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco ; e son mia sola scorta. 
Quant'io ti narro, ecco, a giurar son presti. 

Atim. A giurar presti i mentiter son sempre. 
Cloche asserir romana madre ardisce, 
(Romana sì, e plebea ) creder dovra«JSÌ 
Men che i sozzi spergiuri di ciii infame 
Traffico fanne? Almen, pria che costoro 
Giwin eiò che non é, per brevi f sfainti 
Deh 1 si ascolli una madre. Il popol tutto 
Air affetto, al dolore, ai moti , ai detU| 
Giudicherà se madre vera io sono. 

App. lo giudicar qui deggio;eoguuntacersL--* 
E quelli più^ che ad odio, o amore, od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici, 
Van parteggiando; e intorbidata, e guasta 
Finor pur troppo han la giustizia in Kouia. 

/ci. Giudizio è questo, e non si ascoUan parli? 
Ciò che a nuIPuom si vietai ad una madre 
Vietar vuoi tu? 

Jiyp. Vuoi tu insognarmi forie 

A giudicar, perchè tribuno tosti ? 
Io pur private^ qual tu sei, pleiade 
Potrla sentir^ di madre e figlia al nome ; 

; Ma, in questo seggio non si ascolta affetto: 
Kè al pianto qui, uè alle minaccie stolte. 
Ma sol dar fede alla ragion conviensl. 
Del cbieditor le prove pria, la madre 

. Vwa«e| o falsai udire io dcggio poscisu 
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Forzii di legge eirè:... ma voi te spesili 
Koii riponeste or nelle leggi ; ioM veggo. 
hi. Leggi udir sempre risuonar qui densi, 
Or ch^ è di pochi ogni voler qui legge? 
Ma poiché addurle chi le rompe ardisce, 
Addur di legge anch'Io vo' gh* uSi; e dico 
Che della figlia giudicar non licè, 
Sbanco il padre, non vVè. 
PoP* Pea dice: il padre . 

É necessario.. 
Mar. Non h eonecio it padre/ 

Vel dissi io già , della materna fraude. 
Jd. Ma della vostra io U sono ; e, se non cessi 
Tu dair impresa tosto , or toste udrammi 
Roma svelar gli empii maneggi vostri. 
Jvp. Taci, leilto. Che speri: in chi t'affidi? 
Kel mormorar sedizioso foree 
Di pochi, e rei, che al tuo parlar fan plauso? 
Folle, oh quanto V inganni ! A me sostegno 
lo son ; sol io : r amor ne' tuoi fautori , 
Al par che V odio , è inefficace e lieve. — « . 
La plebe si , ma non gli IcilII , estimo ; 
Me il lor garrir non move ; ira non temo , 
E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 
lei. Ben fai; sprezzar chi a te obbedisce dei. 
Ma il dì| che andavi il favor nostro vano 
Tu mendicando ; ir ^ , che te fingevi 
Umile per superbia; e per vili ade 
Magnanimo; e incorrotto , e giusto , e pio 
Per empietà; quel di, parlar t'udipìiuo 
Meno altero d* alquanto* A tutti noto f 
khnm T. L M 
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Appio, ornai sei: di rientrare imbuto ^ 

In tua natura ti affrettristi troppo. 
Tulle hai le parti di tiranno , e tutte 
K hai le virtù, traaoe prudenza: e suole 
Pur de^ tuoi pari esser virtù primiera » 
Prudenza , base a tirannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

Jpp. ' Io qui rredea 

Giudicar d^ una schiava oggi , e non d'altro; 
Ma, l>en mi avve^gp » giudicar m' è forza 

un temerario pria. 

/d. una donzella 

Mia sposa il nata! libero credea 
Qui sol difender io: di Roma i dritti, 
Di me , di tiri.ti i cittadini miei , 
Felice me, se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo ! 

PcP' Oh forti detti ! 

Oli nebll cori Romano egli è. 

Jpp. Littori t 

Accerchiate costui: sovra 11 suo capo 
Pendan sospese le mannai vostre ; 
E ad ogni picciol moto.. . 

nr. Oh ciel ! non mai f 

Non Oa, no: scudo a lui son io; le scui:i 
Si rivolgano in mé: me traggan schiava 
1 tuoi littori: è poco il servir mio, 
Nulla il morir ; purché sia illeso il prode , 
n sol di fioma difensor... 

-^Pp. Si svelga 

Cofiiei dal fianoo sub» Terribil trama 
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Qui si nasconde , e sta in periglio Ronaa. 

/ci. Per me, per lei^ questo è un pugnai, $e forza 
Fatta ci viene: a uo! , iiu eh* io respiro ^ 
Ucm non s' accosti. 

Pop^ £i nulla teme ! 

\ A trarla 

Di qui , V è forza uccidere me pria. — 
Romani, udite la terribil Imma , 
Che qui s'asconde; udite in qual periglio 
Sta Roma , udite ; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde (V infame 
Amor quest' Appio per Vii%inia... 

P^p. ^ Oh ardire! 

lei. Tentò sedurla; usò minacce . e pi eghi ; 
E pcrfìn oro offrirle ; ultimo oltraggio, 
Che ali' abbietta virtù fa il vizio iu trono. 
iVa di patrizio sangue ella non era y 
Onde a prezzo ei non Tebbc. Or di rapirla 
Tenta ; e la fraudo ad accertar, vi basii - 
Deir assertore il nome. Ornai pe' figli 
Tremate, o padri; e più tremate assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi resta • 
A perder più ? la mal sccura vita. 
E a che più vita; ove Ponor, la prole ^ 
La patria), il cor , la libertà V è tolta? 

Pop^ Per ilei y pf tigli , o libertade , o morie* 

^PP Menzogna è questa... 

0 libertade, o morte, 

Num. 0 generosa plebe, il furor tuo 
Sospendi alquanto. Ahi tolga il ciei^ che nata 
Di questo fianco sia cagion fotale 
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Di sparger rivi di romano sangue. 

Io chieggo solo , e in noioe vostro il chiegjo, 

Che Virginio aspetti A lui dinanzi^ 

Ed a voi tutti , discolpar saproinini 

Della mentita non soffribil taccia. 

Jpp. Cessate ornai 9 cessate^ 0 eh' io di legge * 
f^eculor sèvero, or or vi mostro 
Qoanr ella può. Voi vi aeefngvte a impresa 
Vana oniai, vanH ; e le insolenti grida , 
A giustizia ottener d'uopo non fanno ^ 
Come a sturbarla inofUcaci sono. 
Icilio mente, e il proverò. Costui » 
ogni tumulto , d' ogni rissa il capo , 
Gran tempo è già che il ci vii sangue anela. 
Tribuno vostro , er.i di voi nemico , 
Come di noi. Distrugger prima i padri , 
Ingannai* poi la plebe, e in vii servaggio 
Mdurci lutti , era II pensier suo fello : 
Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In man dj^ Dieci il fren dell' egra e afnitta 
Città: me, quanto io son voi stessi feste; 
Voiy di Calale empia dlscoixUa stanchi, 
Rina -ce appena or la bramata pace ; 
E a un cenno, a un motto del peggior di Roma, 
A turbarla degg'io presti vecìervi? 

pop. E ver; giudice egli è; lua udiami quel prodo 

Che gli risponda. 
Jel. è ver^ giudice il feste , . 

Legislalor; ma giti compiuto ù V annuj 

Giudice i)oscia ci vi si fea per frande; 

Or, |ier forcai Urauuo, £i noma p«Qe 
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La uQiversal vilWide ; atro di morte 
Sopor qnesV non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue: 

E chi sei bove? è V oste forse? — TI prode 
Bfisero Siccio , ci , che nomar nel campo • 
Osò la prisca libertà j non cadde 
tratilto in pugna simulata a tergo p 
t)al traditor decemvlral coltello r 

Jpp. Siedo ribelle, ivi.,. 

lei. Che narro io stragi? 

6on note già. Sangue per anco in Komà 
Sparso non han; ma a larga mano Toro f 
Che orribii prezzo fla di sangue poscia, 
€hi pensa e parla qual Romano il debbo, 
Nemico oì>gi è di Koma. Alle donzelle ' 
Sposo, e parenti, e libiu'lailc, e fama, 
Sdutto si toglie. Or, che aspettate? U duro^ 
Il peggior d^ ogni morte orribii giogo 
Imposto a voi da voi ; clic noni vi lasda 
il volto appena, e il non doMito nome; 
Perchè da voi non caile infranto a terra 7 
Bete Romani? voi i*omane grida 
Odo ben ; ma nmiane opre non vegg o. 
Sangue v^è iV uopo ad eccitarvi? lo 1 gjo 
Già del tiranno in volto il foro c uno 
Di morte» Or via, satelliti di sangue, 
Vostre scuri che fanno? £ questo il capOf 
Àppio , quesr è, che tronco , o a roma torre 
bebbe, o per sempre render libertade. 
Fin che sul busto ei sta , trema ; lo udraj 

Liberlade gridare | armi | vendetta. 
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Se lioma in sè Romani altri non serra, 
A Tarquioio novel novello Bruto, 
Vivo o morto, 8on io. Mira, io non fuggo , 
^'oii mi arretro , non ti eiiio : eccomi... 

y'ir. Oh cielo ! 

Appio, deh! frena Tira: entro al suo sangue 
Non por le mani : odi che il popol freme, 
né il soffrirà. Troppo Importante vita 
Minacci tu : me fa perir ; lìa il danno 
Minore a Roma, e a te... 

Jei. Che fai? lu preghi? 

£UD Appio pregbi?ila faceia a Roma, in faccl^i 
A me? Se m^ami 9 a non temere impara: 
E se d'amor prova ti debbo io prima 
Dar qui , la vita , In don tu la ricevi, 
Da Romana qunl sei, d' Icilio sposa. 

Jìam. Oh terpibil momento 1 Appio , ten prego 
Un' altra volta ancor; Virginio tomi, 
E s' aspetti , e s' ascolti. 

pop. Appio, deh! torni 

Virginio ; ii vogliam tutti... 

/ni. lo piii di tutti, 

Presente io '1 voglio ; el lo sarà : nel foro 
' Tutti vi aspetto al nuovo di. — Costui 
Di morte reo , per or non danno a morte; 
Creder potreste eh' io di lui temessi : 
Per ora et viva , e al gran gimlieio assista ; 

. Se il voole, In armi; e voi eon edso, in anni. 
Dar pria sentenza della schiava udrete , 
E d| lui poscia. A veder qui v'invito, 

Cb» U\ m .yixi^ mwo Appio noti trej^g^ 
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Jlfcir. Ma vuol la legge, che appo me (rallanto 

Resti la dubbia sehiava. 
Xpi. IniaiDe t^etto , 

Di venduto cliente asil snrebbc 
D'onesta vergin mai ? Legge non liavvi 
Iniqua lanlo ; o, se pur v'ha, si rompa» 

Mar. Maltevador chi fia della donzella ? 

Pop. MgiUevador noi tulli. 

fid lò con loro. 
Andiam : vedranne il nupvo sol qui tulli, 
Cértr di noi, di nostre spose,, o estinU, . 

' SCENA IV.. ' 
Appio 9 AI adico» 
Jpp. — Ionio eiraiua? E spiiisan^è? — Vìii forte, 

Più fmmulabil sto quindi in mio proposto. 
• Va, temerario, of nella plchq affidt^^., , 

Meulr'io.,. ' ^ 
Mot. La pleTiG a ribellar più pronta i 

Più aeeesa mai vedesti? 
j4i:p. Altro non vfdl , 

Fuor che Virginia ; e mia «ara. —Ch'io tremi, 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 
Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D'essa giammai? Temporeggiar nel primo, 
E prevenire il suo furor secondo; 
Sempre impavido aspetto; amaramente 
Brevi lusinghe a minnrciosi delti 

Irle mescendo : ecoo i gran mezsi, ond'io 
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' Soaciò ch^io soao ; e più ch^uom mai qui fos<- 
Faromml. (se 

Mar. Invano, finche Icilio vive, 
Gl! nfterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Cnldo parlar, ne! tribunizio ardire 
Trova», membrando ì loro prischi dritti^ 
Ksca possale a non estinto foco. 
Che ìlei pelli già liberi ribolle. 

Jpp. Ym ch'altro a far mi resta, Icilio vita. 
Di sofferenza giova anco talvolta 
Far pompa: Icilio viva, e il popol vegga t 
Chépoco e! può conlr^ Appio. In odio,e spres* 
Cangiar vedrai ^alla volubil plebe ( zo 
n suo timido amor: d^lcilio a danno 
Torncran Parmi sue ; di sua rovina 
Prlìuo slromento fìa la plebe stessa. 

Afar.Ma^iltornardiTirginio^ohquanlaacgiuiige 

' Ardimento alla plebe, a Icilio forza !.•, 
Àfyp.MTi^W tornar di \ irginio;..e che?., tu il cre- 
Vieni, e saprai, come, ottenuto il tempo, (di?- 
Non^ qianea ad Appio ^ bea usarlo ingegno. 
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SGENA PRIUA 

Virginio. 

* 

« 

]£cco ain n giungo. ~ Oh, come ratto io venni 1 
Parra cbe al piede ro^impenoasser ali 

' Timore, speme, amor, pietà di padre. — 
Ma, pin mi appresso a mia magion^ più tremo ! 
Già quasi annoda: ad abbracciar si vada^ 
Se tolta ancor non m'è, V unica figlia^ 

. ;&j1o conforto di mia stanca etade. 

SCENA II. 

ICIUO 9 VUIGIRIO. 

Iti. Ob!..4 che vegg'io?... Virginio? Il Dio di Roma 
A noi ti mena. Il tuo veiàr si tostOf 
M'è iausto augurio. 

y Icilio 1 oli ciel ! Dal campo 

. * Volai ;,.*deh,dimmi^ìn tempo giungo? Appena 
Chiederlo ardisco ; son io padre ancora? 

lei. Finor tua flgha è libera, ed illesa. 

V. Oh inaspeUala gioia 1 ob figlia i^^aiOne... 
ftespiro. 
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lei. Hai figlia; ma vive nel pianto 

Con la squallida madre. In dubbio orrendo 
Di lor vicina sorlerpalpitanti 
Stanno; del venir tuo nelPansfo petto 
Braniano il punto, e il temono a vicenda, 

f". Dunque i miei caldi preghi udiste, o Numi ; 
Voi, che al mio tianco antico iousitnta 
Forza prestaste, ondMo giungessi in tempOi 
0 di salvar Tunica figlia mia, 
0 di murir per es::a. 

lei. Odi ; 0 salvarla , 

O morir voglio anch'io. Ma tu sei padre ; 
Un"" arme bai ta, che non m^è data, e molto 
Nel p »pol può ; le lagrime. 

/ . Ha dimmi: 

A che Siam noi ? 

Jci. Lo stesso suol che or premi, 

0' iniquitade era stamane il campo : 
Qui prima pugna dfessi. Un Marco parla, 
L d'Appio asconde la libidin cruda 
Con niiile fole. Ad ingannar la plebe 
Quanto è mestier, tutto si adopra ; e I^yd, 
£ chieditore, e'te^tfiDoiiii, e prove. 
Già airffllquo giudizio Appio «far fine 
8c»nza ostacol rrcdca ; ma Tempia frode 
lo palesare osai primiero, e osai 

. Chieder del padre. — Oh qual terribil grido 
Al ciel mandata la fremente plebe, 
Tuo nome udendo I Gomponea^f un volto. 
Impavido, ma in core, entro ogni vena, 
to si:?U§ralp giudice tr^miiYa. 
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Alfin si arrese , e d' aspettarti ei disse. 
Or io temea , che V empfo al venir tuo 

Tendesse aguati ; c che olla (ìglla, e a Koma, 
E a me lollo tu fossi... AIHii pur giungi: 
E non invan ti voller salvo i Kiimi« 
Del di novello ci r ora sesta assegna 
Alla sentenza ria 2 già il sol nascente 
Ti vcg.u:a dunque infra la plebe andarne 
Trejuante padre, e chiodar Ingrimoso 
Tua vera prole, Kè pleiade altronde 
Cercar^ die in cor di plebe : ella può sola 
Render la figlia al padre ^ a me la sposa , 
A sii r onor , la Iil:erlade a I\oma. 

F. Icilio , il sai , quant* io grande t^ estimi,.. 
Lo averti eletto genero è prova. 
Pntro al mio cor non guasto ardon tre sole 
Di puro amor forti faville; Roma 
Amo, Q il mio sangue, e la virtude tua. 
Ogni alta impresa, ogni periglio teco 
Ad alTrontar, s'^egli è mestier, son priesfo... 
Ma, il tuo bollente ardir, 4-alma i^e troppo 
Magnanima rinserri,.. 

lei. E quando troppa 

Si repiitò virtude? 

K Allor eh"* è vana; 

Allor che danno a chi la segue arreca ; . 
'E a chi non P hq non giova.— Icilio, io t'odo 
Mosso da nobil Ira in un raccorrò 
La patria oppressale l' oUr^iggiala Uglia: 
Cause-* 

(et pis^iupj^er deiisl ? Vns^ è I;t' cimsii ; 
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Ma, e clic potriflii due sole alme romane 
A taDti vili in mezzo ? 
/d. Aspra vendetta 

Far^i e morir, 
f tV. La lirannia novella 

Matura ancor non è: tentar vendetta, 

Jla non compierla puossi. Or, che non osa 
La crudeltà decemviralc in campo? 
£ ohe pur fa di que'ffagliardi il Uore, 
Ch^ ivi sta in armi? fremono^ e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D^Vppio sottrar spero la figlia : dove 
Ne sia forza morire, ioU deggio; ioM voglio: 
Non tu cosi?; se muori, a vendicarne 
Chi resta allor / dii salva Roma? 
lei. Nof: 
Vivi, col brando ; o con T esempio, estintf. — 
Soffrir più omai non puossl: avrem seguaci; 
Tutti non son» benché avviliti^ vili; 
Bianca, alPardir dei più, chi ardisca primo; 
E son queir lo.— Per ora il campo è (luestOi 
In cui dobbiam miliinr noi ; cercarvi 
Onore, o morte. In più seguir le inscgae 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
Tu mércheresti ; in mezzo a Roma è V oste ; 
Dun(ilie In Roma si pugni: e siane tncerto 
L'evento pur, certa e la gloria: or deggio 
Più dirti? 

Fir. No: presto a morir son sempre i 

E duoimi or sol Taver vissuto io trop(tf>« 
rtiòiìo all'iniquo giudice porranno 
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Mie grida, spero ; e la evidente mia - 
Ragion: Roma vedrammi intorno intorno 
AncUir mostrando ;ù cittadini ignudo 
Pien d'onorate cicatrici il petto { 
E attestar Roma, e i Numi nostri, c il sangue 
Nemico, e il mio, ehe per essa io sparsi. 
Squallido padre, canuto, tremante, 
Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio : per me, qua! sieiio 
Delle lunghe fatiche i premii in Roma, 
Ogni guerrier saprà. — Ciò far ti giuro.,. 
Ma, di sangue civil tinger mio brando, 
Avviluppar nella mia fera sorte 
Tanti innocenti, e Invano... 
lei. E forza pure 

' Ti fia ciò far; la libertade, i figli 
Ben merfan, parmi, che si spanda il sangw 
Dì più d^un cittadino. 0 muoion prodi. 
Degni non eran di servire ; o Ti li, 
Non degni erari dì vivere Ira noi. — 
Ma ad abbracciar le sconsolate donne, 
Deh ! vanne ormai : certo son io, che pari, 
E più furor che ii mio non è, trarrai 
Dal pianto loro; e ch^io ti avrò compagno 
A qualsivoglia impresa. 
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SCENA lU. 

* ♦ « 

NuMiTOBiA , Virginia , iciMO f 

Num. Oh 1... s'io beo veggiow. . 

No, non m^inganno; è desso, è dessoj oli gioia! 

Virginio I 
Fir. Padre! 

y. Oh eiel !... Figlia-., e fia vero?*.^ 

CoasorteÌM.ftl aen vi stringo? Obi|]|è.*jni sen- 
Mancar... (to... 

Fir. * Ti abbraccio si , fioche uomarti 
Padre a me lice. 

Num. Ansie di te , dubbiose 

Del tao venhr, n' era ogni stanza morte. 
Quindi f ascinmio inipazzienti incontro... 

Fir. Sollecite, treiTuanti. Almen lontana 
Or non morrò da te. Pia non sperava 
Di rivederti oiai. 

^ci. Misero padre I 

Non che parlar, può respirare appena. 

Num. Questo è ben altro ,che tornar dal campo,^ 
Oual ne tornasti tante volte e tante | 
Vincitor dei nenici. A terra ebina 
Veggio por. troppo la onorata fronte , 
b"^ allori un dì , carca or di doglie, e d' altri 
Pensier funesti : or sei ridotto a tale , 
Che ne moglie , nè figlia ( amati pegni^ 

Pec cui cara li^glor^ e U viY<ar r mra > . 
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Or non vorresti aver tu avute maf. 

V . Donne, non duolmi esser marito, e padre ; 
Grande è dolcezza, ancor che amaro mollo 
À scontar i' abbia. Se a misfatto in Roma 
A cittadini l' aver figlie è ascritto , 
Keo ne voglio esser primo ; esserne primo 
Emendatore io vo\ Libera Roma 
Era in quel dì , eh' io diveniati sposo ; , 
Libera il dì , eh' unico pegno e cerio 
DI casto amor Virginia mia mi davi ; 
Mia, sì; pur troppo t Delle patrie leggi 
Nata e cresciuta air ombra saera , o liglia. 
Eri mia sola speme: eran custodi 
Déiraver, delle vite, . ed onor nastro ^ 
I magistrati allora: or ne son fatti 
I rapitori?.;. Ah ! figlia,,., il pianto frena;... 
Deh 1 non ^forzarmi a ingrimar. — Non ch^ia 
Indegno estimi di roman soldato 
li lagrimar , qviando il macchiato onore , 
Le leggi infrante 9 rapita figlia, 
Strappan dal sao non molle core 11 pianto 
Ma , coi pianger non scopra. 

V. "Ed io , se nata 

Del miglior sesso fossi , io figlia tua, 
A chi nomarmi ardisse schiava , oh ! pensi 
Ch^ io risposta feref con pianto imbelle? 
Ma, donna, e inerme sono ; e padre, e sposo, 
E tutto io perdo... 

Jd. Nulla ancor perdesti. 

Speme non è morta del tutto ancora: 
In tua difésa avrài la i^ldbfOi U del^ , 
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E noi: «e invan ; se non ti resta seampi^ 
Che di perir con noL. ..tremando io il dico,.*. 

' E i genitori tei dicon laccando,... 
Tu con noi perirai. Tua nobil destra 
Io t'armerò <tel mio pugnai, grondniite^ 
Caldo ancor d<»I mio sangue : udrai l^estréme 
Libere voci mie membrarti, ch'eri 
Figlia di prode, libera, Romana, 
Esposa mh— Pen^ier, cheiicormiilgghiac- 
Intempe&tivo egli è Qnora. ùda. 

Vir. É il solo 

Pentner^ che fa vita Ifemml. oh ! se mi vedi 
Pianger, non piango il mio destin, ma il tuo. 
Nato ad ogni alta impreca, esser di Koma 
Dovresti lo splendor: piango in vederti 
Sidotto, e invano,^ a disputar Toscura^^ 
Mia libertà privata ; ed in vederti 
Chiuso ogni campo di verace fama ; 

. £ in veder Vi\\mn in te romana twto, 
Or cbe più npn è Roma. ' l 

V. E tu non aei , 

Mia figlia, tu 7 l'oda chi U nicga. 

Jfvm. ^ Ah i sola* 

Elia è sostegno alla nostra cadente 
Vita. 0 figlia^ morir ben mille.?olte, - 
•pria ebe perderti, voglio» « 
/cf. ^ Amata sposa, 

* Forte è Pamor, che fortemente esprimi^. 
Degno di noi ; simile, e pari, aljni^ 
. Ogni tenero affetto, ogni dolcezza^ 
Dturi kappi ne vietano. Fra iioi 
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* D'amor pnterno e coniugai sol pogtìo 
Fin In promessa di seamhievol morte. 

J^.Ohmiei figli Ì...E fla vero?... orperirdebbe 
Virtù cotnntn[?...0 donna, e quel che forti 
Nascer potrlan da lor, veri di Roma ^ 
Figliuoli^ e nostri, non terrem noi maf 
Fra le tremule braccÌR?...Oh, di qual prodi 
. Perisce fi seme, col perir di queste 
Libere, altere, generosa piante! 
' IcL Pianger dovremmo di ben altro piantOy 
Se avessimo noi figli : a fero pa<!so 
Tratti or saremmo; oidi laM*iarli schiavi... 
SeMa vo il mio sangué !.. . Ali ! trucidarti pria.- 
Padre io non son ; se il fossi... 

y. Orribil lampo 

Traìucer fammi il parlar tuo: debl taci... 
Deh l fep prego. 

Num. ^ Sòn miidre, e f uttii fo «ento 

Ciò che tu aceenni. Al pianto sol ridotte , 
Che non abbinm, misere madri^ ^uguale 

Al dolore la forzai 
Jd. I padri,' é'sp94i, 

' Parf al vostro hanno il duol, maggior T^rAre. 
Speranza ancora di salvarla io serbo, 
Virginio ed io siam soli in Roma for^e/; 
Ma noi bastiam soli a 4ar vita e adegm^ 
Ad un popolo intero. 

K Ah ! che pur troppo 

Non ponno i detti (e sien pur caldi e forti ) 
Scuoter davver popol, che in lacci geme 4 
Né ad opre masdde risentite irarla^ , 
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Lr ing'iirìo cslronro,o il s:ìrguefo!o,.i! poiuio. 
RoiTì i, a soltrnrli dal Tnniiiiiui infami. 
Forza era pur, eb^una innocente donna 
Coutsminata, cadesse tralilia 
Di propria mano al 900I nel ftan^nie immeria. 

f ir. E so a svegliar dui suo letargo Roma , 
Oggi è pur fo;7.a che innocente sangue, . 

* Ma non ancor contaminato, scorra, • ' 
Padre, sposo, ferite : eccovi il petto; — 
Cara vi son io troppo? in me Tacciaro 
Tremereste vibrare? Io già non Iremo; 
Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutto 
Testimon di min morte: a! furor prisco 
Lo raccenda tal vista; io di vendetta 
Sarò il vessillo: entro il mio sangue I prodi 
Tingan lor brando a gara, e Inlìno alPelsa 
Lo immergan tulli aVci liranni in pello. 

V. Deb, figlia,... or, qualmi fai provar novello 

Terrore !...oimè 1.1. 

lei.' ' Più non si squarci a brano 

Il cor di un padre omai romano troppo. 
A noi che giova or Te^ortarci a morte? 
Traligniam noi dagli avi?— Inira poch'ore^ 
Se lAorir dessi, il saprem noi. Ma intanto 
To rnn, 0 Virginio, a riveder tuoi Lari, 
Con la sposa, e la figlia. È questa forse 
La notte estrema , in cui sì gran dolcezza 
Ti sì concede. Oh sventurato padre t 
Brevi hai momenti a cosi immenso affetto, 

r. Oh fera notte !... Andiam : doroan col sole, 
Icili0| qui mi rivedrai. 
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'■ i> r ^^^ìà pria 

io $arovvi a dispor pochi, ma forti , 
alto effetto. Or va : tu pur convjnto 

Sarai domain appien, ch'altro parlito . 
vJSoa v'hache il mio; di sangue.— 0 estinti,o vl- 
Felici appien sarem domani, o sposa. (vi, 
Vhp 0 vivali ,0 estiola^ o^ior felice io tec^« 



248 ' 



ATTO QUARTO 



' SCENA PRIMA. 

Amo;MABco« 



* • « 



y/pp» Virginio in Itoma ? 
Jlfar« £i v^è pi)r troppo. * 

L^hai lu? 

Mar. Cogli occhi miei . Tu stesso in breVO 

Anco il veiirai^ cb'ei di te cerca. 
jipp . ' ' Or eome^ « 

Del campo \xm^ se un mio coffiandaespresio 

Ritener vel dovea ? 
Mwr. Non giunse In tempo 

Forse il divieto tuo ; forse anco i duci 

A obbedirti eran lenti 
Jpp. E*ehi mai lardò * ^ 

Ad obbedir d'Appio i comandi fora ? ' * 
Icilio, or veggo, prevenir mi seppe.;. 
Mercè ne avrà, qual merla. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal^ già corso 
.N^era ravviso al genitore. Assai 
Cangia PafTar d'aspetto, al venir suo: 
Ma pur^ non io... 
Mar^ Già in pianto ambo i parei|ti 
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Con la figMa, pe^rìvii, e in ogni strada^ 
Supplici , e in veste squallida ravvolti , 
Scorrono ; e dictio lor lasciano iinineusft 
Trnccifl di pianto c di dolor : qui for.^e 
Tu passar li vedrai. — Ma, in ben altr'atto. 
Cinto <la stuol,*che vie più ingrossa, scori-e 
Per ogni via feroce Icilio in armi : 
Prega, minaccia^ altest-ì, esorta, grida. 
Pianto di madre, beltà di donzella^ 

. Va or canuto di gnerrìcro padre, 
E di Iribuii sediziose voci , 
Terribil esca a più lerribil flamnia 
Stanno per esser ; bada. 

jpp. ^ Or via, se II vuol, 

Trema per te; per me, se il vuoi: pureh^fo 
Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Venire a me ; lanciami sol con esso. 

SCENA U. 

Àpm. Viaainio. 

'Jpp. E che ? le iasegno abbandonare, e il campo 

Osi cosi? Di Roma oggi i soldati 

Dunque a lor posta van, tornano, stanno? 
y. Tal v'iia ragion, che licito può furlo^ 

Pure il severo militrar costume^ 

Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 

Chiesto commiato ottenni. In Roma torno 

Per la luìa liglla j... e il sai. 
^pp. ' Che puoi pur essa 
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Dir tu, che in ftuou più (orle a me noi 
Le Icfie? 

r. Odimi.— Padrefo son, pur troppo! 

E come padre io Iremo . Invan mi ascolto • 
Suonar d'intorno minacciose >oci 
Pi plebe a favor mio : so, che possanza ^ 
È molla In le; che a \lva forza urtarla 
Fla dubbia impresa ; e che In più riemnlmn 
Prccipilar Ut ma poss'io, nè irarti 
Forse di man la liglia. Appio, minacce 
Dunque non fai*; che ii nuocer ^o iin dove 
Conees$o Ve: ma p^nsa anco, deh l pensa, 
Che in un le slesso a immenso rischio esponL*. 
jj)p. Preghi, o minacci lu ? Son io qui forse 
Dei giudizi! assoluto arbitro solo? 
Poss'io ia figlia a un vero padre torre? 
Serbargliela anzi del mio sangue a costa 
Dfggio, e il farò: ma, s'ella lua non naH*e, 
Che vaglion prc ghi?-ll liel,chemal nascondi, 
Ben io, ben so, donde lo attingi : ingombro 
r ba Icilio il cor di rei sospetti infanù » 
El, che a sue mire ambiziose s'apre _ ^ 
Colle calunnie strada. Or , puoi tu fede 
'a un tal fellon prestar? lu che il migliore 
De' cittadini sei, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore? in un con esso 
Perder tua figlia ^uoi?--D']eUio certa 
È la rovina, ed onorata morte 
Ei non s avrà, qual crede. Ei contra Roma 
Congiura ; ei cova orribili disegni. 

t:hiama tiranni noi j n^a in seno ei nutra . 
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Spenti vuol tutti i padri; al popol posrUi 

•'f^Bfvaggio appresta; e fibertà pur grida, * 
Tanto più rio mortif(»ro veleno, 
Quanto è i^uvvolta entro più dolce soontm 
dà' Il segnai di ril^elle innalsa a nieszo, 
E a mezzo quel di traditore. Io Tanni - 

^ All'armi oppongo ; alla franile empia, Tarte. 
Tutto è previsto già. Da lui non sai 
8ue trame ta ; eh^egH e miniatro e velo 
*éL 9Qe mire ti vuol, ma non Compagna ' 
A sue rapine. Ei sa, che Roma hai cara * 

^ Quanto la figlia tua ; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ma ride 
Poscia el di te co^tradltor «noi pari. 
Sol ^i cela da te; ma a lor non teme, 
Qual è, mostrarsi Toppressor di Roma. 

y. Tolle le figlie alle tremanti madri, 

^ E al genitor, che in campo han di lor vita 
«peso n migliore; I magMrati fatti 
Tremendi a noi, più che f nemici : or come 
Temere ornai d'altro oppressor può Roma ? 

Jpp. Icilio, il so, di un folle amor mi taccia ; 
Ib qnai prove ne adduce? Il suo sfrenalo 
Ardire^ il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, fur prove. È mìo cliente 
Marco ; et ripete la tua figlia ; io dunque 
Me son ramante, io^l rapitore. Or odi ' 
IkflIKlòn'noirelIal 

K i IdHoMlyCbeUdicar 

AltH^lia, che il dice;r 
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La doinaelfa forse,' 

Vinta da lui. 
F(r. Che più? prove son troppe | 

Cui vensogna non men eh' ira mi vieta 

Pbier narrare. Dna ne fia, non lieve. 

Il tuo scolparten meco. 
App. Hai fermo dunque 

Di unirti pure co' ribelli? 
yir. Ho fermo 

D' avt*r mia figlia i o perder me. 
^pp. Te salirò 

Vorrei, ch'io t'amo. 
Vir. E perchè m' ami ? 

^r^* Roma 
Può abbisognar del braccio tuo: deh i lasciai 
Che solo Icilio pera ; il merta el solo. ^ 

D(gno di viver tu... 
yir. D^o , V intendo , 

He di servir tu credi... 

jipP' Ugual te stimo , 

Se non maggior, ifognl Romano: e In prova, 
Riporfernt tu in campo il piede appena, 
Ch' io d' innalzarti a militar comando 
Avrò.., 

f^irj Tentar me di vlltade anch' osi ? 
Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 

D'Appio il favore? Or qual fec' io delitto , 
Per meritarmi fi favor tuo? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni ono re il seme; 
E iLsabenRómai e isuoi nemici il $anno^ 
Essi, che vttdtd , non avuto in pria. 
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Par io non posso che con lui non pera, 
f „. Uisero patUe U. A che son io ridotto 

SCENA IH. 

Appio. 

— Roman, pur troppo, egli è — Tremar po- 
A ppio si esso, se Roma Id sèichludesse (Ireiwe 
■ Molti cnsi . Ma (lue, non più , son I* alme 
Degne dell'ira mia: canuto , e padre, 
É run ; possenti ceppi, inciampo air altro 
Sarà lo »tesso sao bolioré immenso. 
Far che in lui primo il furor suo ricada , 
Fia r arte... Ma, che veggio 1f Ecco le domie 
Venir fra il pianto della plebe.— Or d'uopo 
M' è sedurle , o atterrirle. 

SCEKA IV. 

AmO^ NUMITOWA, VlMWlA. 

yfpp: rnfln che tempo 

Vi avnnzn , e breve egli è , deh ! donne , al- 
Splccntevi dal lorLido corlcu;sio , (quanto 
Da cui, più cb'utilt può tornarven danno. r- 
Gludfee qui per or non sono: ascolta , 
Virginia; vien} ; in altro aspetto forse 

• Mh qui vedrai. 

rir. Col padre favellasti ? 

Kum. Pmtìt9 sei i preso bai miglior consiglio 
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Allindai Umor tuo? 
App^ Dal timor to ? 

Dalla pletad» 1t presi. Odimi ; e prova 

ChMo non pavento, il mio parlar vi sin. 
Virginia, io Tamo, e tei confermo; or forza^ 
Che a me li tolga , esser non può ; ragioni» 
Cile a me ti pieghin, te ii^ ha molte... 

Vir. E questo 

li cangiar tuo? Dehl madre^ andiam... 

Avp. Rimami 
Ascolta. — E tanto del tuo Icilio cieca 
Sei dunque ? In lui se il temerario ardire 
iri piace^ ardisco io mcn di lui? se II grado 
N'ami, tribuno anco ei tornasse, pari r 
. Fora egli a nie? se il cor libero, e gli alti 
Sensi, non io più grande in petto il core t 
" E l>fù libero serro? lo, si, che farmi 
Suddito lui, co' pari suoi , disegno; 
Mentr' essi a me obbediscono... 

Aum. Ed ardisci 

Svelar cpsi? 
App. TanroHre fo sono , e nvantt 

Si poco a far , che apertamente io X oso. * 

Quant' io già son, ne in pensier pur vi cape: 

Sta in mio poteri come di mille il brando^ 

La lingua anco di Marco. Ove tu cessi 

*1>^ esser d' Icilio sposa, io la richiesta 

Fo cessar tosto. 
Vir. Abbandonarlo?.., Ah , pria».* 

Aum. Oli rea baldanial Oh scellerato !... 

. Scredi 
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Che Icilio r ami , a lalo a rae ? Sue vane 
Fole di libertà , suo tribunato , * 
Suoi tumolti sol ama. Et lungamente 
Taceasi ; or mezzo a se riporre In fteggui 
Te crede, stolto: il fa parlar sua folle 
Ambizion, non V amor tuo. — Ma poni , 
Cb' io pur anco Incontrassi alto periglio 
In questa impresa; argomentar puoi quindi, 
Quanto immenso è il mio amor: possan«ar 
Fama arrischio per te. Tutto son presto (la, 
Dare ad amor ; tutto ricever spera - 
* Da amore Icilio. 
nr. Cessa.— Icilio v»e 

Già non puoi far , co! pareggiarli ad e«so , 
grande te. Breve è il confronto: ei tutto 
Ha in sè ciò che non hai: nulla di lui 
Esser può in te: quant'io ti abborro, r«no. — 
D' amor che parli? A tùa libidin rei: * 
Tal nome osi dar tu? Non cV lo M vrtèssv; 
Ma , nè in pensiero pure a te mai cadde 
Di richiedermi sposa?... \^ 
yfpp. ' Un di , fors' io^.. 

yir. Non creder già , eh' io mal... ^ 
jVum. Di noi stimavi 

Far gioco: oh rabbia t .. 
yir. Infame 9 a nessun patto 

Piegarmi tu... 
^pp. Sta tal; verrai tu dunque 

In pr>ter mio , del sangue del tuo amante 
Cosper&a tutta. 
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-^PP' Si , del tuo amante 

E del tuo padre. 

Num. Olì crudo!... 

/ tV. Il padre 1 . 

^«P- Tufli. 
Cado cW voglio, a «n cenno mio: nel cunpo 
Siecio per me ve! dfea. Un' ora manca 
A dar segno al macello. 

yir. IcilioL.Un'ora!... 
jMipio ^ pietà.«r L* amante... il padre... 

Num. Spenti 
Due tali p'odi nd un tuo cenno? £ credi 
Te nel tao seggio indi securo ?... 

Meco tutto sossopra Ime dovesse, 
Virgiu'o , lei l o, ricondotti a vita 
Foian, perciò? 

. . Treiwffi'^^i foi.-. 
Ifm. I.JXehU.m'odf. 

. Nè fia j che prie^a?.,» 
y!pp' Coi\ un 3oI suo detto» 

. Elia cntraBibi h saJva. 

' • . • « Appio fé.. «oRpcffdl 
FBr<^i il^coIpo;..Jo ti scoiìgiuro.*— IntaQUi 
Io deporro df fio^zc ogni pensiero... • 
Icilio viva, e mio non sia; dil core 
Io tcnt(M-() la imagin sua strapparmi... 
' Mia speme , in lui posta tanti anni, or tutta 
' Dft Itti terrò: for^e... frattanto.». Il tempo... 
Che poss' io più? Deh ! viva Icilio : lo cada 
A'^piedi tuoi.*^Ma|OÌmèl che fo?...che dico?-- 
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Te sempre odiar vieppiù ferainmi il tempot 

K vieppiù Icilio amare.— lo nulti temo; 
Romani «i;uno: ed il mio amante, e il padre, 
Vita serb »r mai non vorrlan , die prezzo 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 
lior tramti , mi rèsta* fti leinpo un ferro 
Non mi darai tu i madre ? 
Nmn. 0 figlia,.- vieni... 

Numi ha in ciel delP innocenza oppressa 
\indici ; in lor speriam: vieni... 
j^r. Al mio fianen 

Deh ! sii sostegno il mio piede vaeilla... 

SCENA. V. 

Arwo. , . , 

Mi si resiste ancora? — 0«itarol nuovo 
M'è nuovo spron: plebea beltó, clie il petto 
Mt swrritt per 9è di passeggera fiamnìii 
Acce^io appena, or che di sdegno (reme 
Koma per lei , profondamente or stammi 
Fitta, immola, nel core; or quanto il regno 
Ut è ueijewifia, e più. — Ma , r ora sesia 
* Uingi non^è. Yediam, se in punl^f èjl tutto. 
Per insegnare alla malnata plebe, , - 
* Cile in tei non più, ma tutta in me sta Roma. 




Digitized by Google 



ATTO QUINTO : 
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SCENA PRIMA. 

Vlfifim IO, IGIUO GOK f £€UAGU 



iErlunge r ora fatale. Icilio , vedi 

, Per ogni fia sboccare «cnii nel fora? 

E in cerchio... 
jd^ lo veggo a me dattorno schierai 

Benché minor, altro coraggio,... forse. 

y. ID lor U affidi? - 

Jet. —inr me mi affido. 

i ./<>uanto in te stesso , in me posarcelo giungo 
Innanzi tempo alquanto; era ben cerio 
DI trovarvltl già. — Ma> in pochi deUi , 

• ' Ch' to a te ragion ebiegga di te , conceiii. — 
Ove per noi cadano infranti I ceppi 
Decemvirali, di' , qua! debbo io poscia 
Nomarti? qual, quanto rimane in Roma? 

/d. ^nomano, dtfadin, libero ; pari , 
D' ogni Roman; minor, s^l ^Ue leggi; 
Maggior, deVei soltanto. — A me Romano, 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi ; 
Ma, non mi ofTende: in te il sospetto vile 

nasetti «Dt mal no può, s' Appio noi desta. 
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' r , Ahi lempi infami ! anco il posseole adòprt 
Col suo mimr la fraacle. Io noi crcirtM^,'.. 
Ma si bei^celorava Appio i niof <fctli 
che vai ? S'anco il credessi, un sol tuo sgunr- 
Più verità) magnanima rinserra,' (ds 
I Cheli giurar d Appio. Ahi scellerato! Io gita- 
Possfbil tanto è cii'io ti manchi mal, ( ro... 

• Quanto^cbea tentartehlli tuo brando,o il coi^e. 
lei. Ed io te credo ; e in te soltanto io credo. 
Non in costoro, no: benché pur dianzi 
f eroci a me giurasser fede, e a Roma* 
Tor me n può tiitiòr/éaluiiiiia, ed oro; 
Tulle armi d'Appio ; sconosciute al prode, 
Ma efficaci pur troppo. Or, sia che puotc, 
S\Appio perpèvrn in suo proposto iniquo. 
Appio morrà. Ch'ei teme, assoni Io mostra 
L' aver tentato d' ingannarli : ellida 
Nella viltà dell'atterrila pUbo ; 
Quest'anco e vero. Appio svenato, nove 
Restan tiranni, ifien valenti assai, 
Ma dispersi ; e In cui man, di Roma il nerbo, 

^ Stan gif eserciti entrambi. Or lit)ertade, 
• r.Bi forse braman pochi, e sol tu merti , 
Pur troppo è dubbia : or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio: 
Perciò lo affronto* 

^» ^ Oh grande ! In te vedrasff 

Oggi morire, o in te rinascer Roma. 
Cedi sol oggi a mia vecchiezza vorc'è 
L'a I to onor del dar seguo : il quaudo, il eone 
S'abbia il ferro a vibrar, mia eura sia. 
Alfiemi T. !• 17 



Digitized by Google 



VIRGINIA 

f , . . TujiJnau sul brand^if e »ul foia eiglio il cigHo 
Terrai ) foaitlaftto oasetvereiR ras * 
Det fic^olfir cson^esso : al<férir eerto, 
- FoPi^eè rneslier da pria finger dolcezza: 

t^: , Norma da me, prego, al tuo oprar,deh ! prendi . 

. JM' sei Romano, -e padre. A^eeeonaduaiiue ; 
^tto al ferir me pià ehe lampa avtai* : 

. Vanne; alle ineitni donne esser acovta : 
Fa, eJie tra'l volgo mescansi i tuoi prodi ; 
Maglio è eh' Appio al venir me sol ritrovi. 
Mtiie parole io gli vo'dare ; iataato 
TVandrè adDoebiando il più oppoituao fiasto, 
, » Doiule Tempio si assalga. Io qui rallendo: 
Nel ritornar, deh! non mostrarti audace 
/Soverchiamente : il tuo furor raltrtna 
/Pei* ^pea ; et tos(a sewirierà qui lutto. 

SCENA 11. 

YlBGIMO. 

f * 

Oh figliaK . Oh Rdmal — Ornai miU'nUra uv te- 
Che del bollente Icilio il valor [troppo* (mo, 

: . ' . «CENA m., 

». I 
» * » 

* ' ' Appio, Virginio. 

j^pp. Di' ; rij^olvesU aliioe ? , 
^i^. kigik gran tempo. 

^pp. Qual padre il de' ? . 
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Qual roman padre V debbe. 

A'pp, Rotto ogni nodo hai con Icilio dunque? 

V. Strìngonml a lui tre forti nodi. 

Aipfpi ' , '7 • ' K sono? 

Sangue, an^ista, virtù. 

AyV' Perfido I il sangue 

Scorrerà dunque ad eternarli. 

V. Io presto 

Son col sangue a etemhrK^-^ihvan, ra'è noto, 
• T) si resiste : io, la sentenza udita, 
j . Pria che veder tonni la figlio, a morte 
Ir nf apparecchio;; altro non posse. 1 Kmoi, 
Un di faran poi mie vendette^ spere. 

App. Vedi tu d'Appio i Numi? ecco le armale 
Squadre,ond"*io mi focerchio.il sochéd^armi^ 
Mezzo tra aperte e ascose, oggi voi pure 
Vii afforzate: ma stan le leggi meco; 
Sta con' voi la licenzé : 11 peMe^'a^co« - 
lA me fla gloria; a voi fia il vincer, onta.— • 
Ma, vincerete voi: già In folla riede * 
Fiero il popol nel foro: in lui U aflida;' 
Ognor che il vuol, eg^i è il signor {iiir sempre. 
EoBO Virginia addolonatov s^egue. 
Lacera il manto e il crine, alto gridante, 
La madre. Odi rimbombo? Oh di quali urli 
Freme Taerel ohi sa^ quMii'armi, e quante 
Trae dietro sé nel foro Icilio fòrte t 
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SCENA IV. 



.MmifOiiAy ViHGmiA, Appio, Vimuho^ 

Marco, Popoìo, 



LiTTOBI. 



Num, Oh trAdimento I 

Pop. 
Fir. 



Oh infausto giorno ! 



/ Tu vivi aimcn ; tu vivi. Aèl tu non sai.;. 
IeiUa...oiiuèL 

K Dite i che fia ? Nói veggo, 

Kmn. Icilio muore. 



Chi eotanto nel difendér RMm > 

*- Che il rno punì, senz» aspettar che il danni 

Ouisto rigor di legge ? 
JVt(/n» ' Iniquo ! ardisci 

. Dissimular cosi ? Con noi nel foro 
Ve ra securo In suo valor, quand^eceo 
A lui da fronte in atto minacciosi 
Venir suoi tìdi stessi; Aronte, Fausto, 
Cesonio^ ed altri, in armi : Aronte grid > : 
Un traditor sei dunque 7i) Orribilmente 
Tutti d^ira avvampar, fremendo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi , 
QuinrJi è un sol punto. Icilio^ a ferir presto 
I^ria ch'a parlari rapido a cercliio ruota 



Oeiel! che ascolto? 



Audace 



4 



I 
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Già il fero acciaro in sua difesa: Afonie» 
Cade prirnier; cadon quanraltri han coro 
D'avventarsegll. — Allor gridan da lunge 
I più 4iodardi air attonita plebe r 
u Bomani, Icilio è tradilor : vaol (arsf 

In Roma re i-». Suona quel nenie appena , 
Che da tergo e da lìanco ognun lo assale^ 
Ed iimniuente è 11 mork suo. 

V. Qaal morte 

Per uom si prode! 

iVwm. Ma d'a-trui non vale 

Brando a ferirlo; In se volpe egli il suo: 
E in mori r, grida : Io, no, regnar non voglio; 
fi SenfiTj non vo\ Libera morte impara, 
n Sposa, da me 

Fir. Ben io li udia : me lassa !••• 

Amato sposo; e seguirolli... io \idi 
Ben tre fiale entra al tuo petto il brando 
Fisso e Tiflsso di tua mfino ìq stesi ; 
La mn Inumante mia destra niim ferrod 
Ma^.Jnvan... ' 

Nwn. La f(JIa, e il suo ondeggiar, ril ratte 
Ci ha dnirorribii vista, e qui sospinte. 

y. Cade Icilio^ oBpmani.MApim già regna... 

jfpp. Romani, Icilio al sto morir sol ebbe 

I suoi seguaci, e la sua man, ministri. 
Conscio dyi se, la obbrobriosa vita 

Volle in morte emendar : moria Apm^ino ; 
Ha tal noD visse* — 11 traditor non volli 
Punire io mai; caro a voi ti^ppo egli era. 

II teuipo alfin tutto rischiarai e tolta 



♦ 
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Ha dai v^fi oeohi la*ftuieiitft-belidìi. 
S^'jo lo daiitidva a morte y àiihivf a proTa 
Di tiranno tacciarmi ; e si* pur degno 
Parve el di morte n'usuo! seguaci istessK 

K NulPuom tu inganni, no; cessa : ognun veda 
L'autor dicasi orrìbite vend^a. — 
Ucciso Icilio, hai la tu& causa inizila (gai; 
Vinta ornai, più che a mezzo.— Appio, prosie- 
Fanne udir la sentenza.— Ma, che chieggj>?v 
Chi non la legge in questa armate sebiérec 
B nél sflenafo di RanfUi tremante? 

jépp. Perfidi, e che ? dopò die invan tentaste 
Ribelli'on, se i traditori vostri 
Tradito v'han, me nMncolpate? Infidi 
A infido fur ; qual maravìgUa ? — A voi» 
. fibmaul t^rf, or parlo. Armate schiere 
Voi qui vedete intorno intomo sparse, 
Ha pier l'util di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde havvi chi opporsi ardisca ? 
Al certov io no: ma, contra podi^ e iniqui^ 
Assicurar la maestà di Roma 
'Riposta in me da voi, ben io mi attento * 
D^imprender ciò. — -Ma, i traditor son forse 
Spenti in Icilio tutti ?— Olà, littori, 
Fra vostre scuri stia Virginio aécbioso , 
Fin che fi grudtcio segèa. Bgli a maPopra 
Qui vìen: ragioni, ov'ei par n'abbia, esponga; 
Ma il tentar forza^ a lui si vieti. 

^um. Ahi lassa 

^ir. Ma miserai Anca il pudiret.. ' 

^» . ' w } ftvor^ aoii fiat 
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'l'ra l'^'^diior V^^^ ^ Virginia il padre: ' 
l^r^^/tor ^ li'ilio; eraiie spof^o: . » 

jL * ^ìetft, lui. Convinti appieno' 
I^Jani^^^^Cor di sua libidin crud?i?-^ 
Bootlit. ^ I ?n l benché innocente io 
Me con KÌÌìOf e con nìiir^ltri, a morta 
Trar lasetetB: ma scia oggi st ssAtì 
l?<moriAa donzella; n Iri j^ovrasta 
Peggio che morte assai* Per me non prego; 
Io tremo sol per lei; per lei solpian^^. 
mm. E al noatm pianto tutti non pl/mgete? 
.Che vi 8' aspetti^ o padri, rggi ria noi • 
Imparatelo... Oh duri!... ognun ?ì tace?...— \ 
Madri, uditemi dunque: o voi, elìe soie 
Davvero amate quei che alimentaste 
Eotco alle vostre vkuter^y creali 
M vosfau sangue : il pfoorear qui figli 
Troppo è gran falIo,o madri; omni,se il vostro, 

il loro onor vi cale, al nat^cer loro, 
Y.braLe un ferro entra ai lor fkettiw 
-^'p. i ' ' Udite 
Amor di madre? udite? Or, chi noi veJè, 
Che suppo.^ta è la madre, e che iitgannalo 
N'è il genitore ? 1-c A me il; chiedeste, e giusto 
Ben era, che Vftfginlo a tanta lite 
Presente fosse % eoeoio, ei- v^è: mé torre* 
iPuòttsaorenlr,chMoappieiigiustizia renda?— 
Esaminnli ho I tesfimoniì, e Marco; 
Con<!or<lanot. Di Marco è chiaro il drillo : 
lo '1 giiiro ai po|pDl;. io: pi^ ebe ednviub^i 
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La falsa midre è da tal prove; ond'clla 
Cerca or ragion nel popolar tumulto^ — » 
Dover ci' inganno trar misero padre, 
Che tal $i aredaj4ttolfai ; el^pluce il degglOé«~ 
Harcoy Yirgiiiiia è tua v ragieB* non posso 
Negare a le nella tua schiava- 

Nnm. Oh! dove. 

Tal giudico s'inle^^e? E nìun ini accolta ? 

f^ir. Madre^ tu vedi il geaitor, com'c^i • 
Disenfi è cinto: oprar per me non puote ; 
Parlar può appena, e invano. Il ferro dammi; 
Tu rhai; tu il proinetlesti : a me lo sposo 
È iolto già; roQorvuoi ch'anco io perda ? 

K O greggi! infame di midnaU schiavi. 
Tanto il terror può in voi? Tonore, i figli. 
Tallo ob ^lVate, per amor di vita? — 
O lo, ben odo UA mormorar sommesso ; 
Ma »ian si miiow* Ob dopptaaieiile vili 1 
fiorte pari alla inia, deiit toeear possa 
A ognun di voi ; peggior, se v' ha : spogliati 
D'aver, d'onor, di libertà, di figli, 
Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Po9sa il tiranno un di fra atraaio lungo 
La non beo vostra orrida vita infame^ 
Ch'or voi serbate a cosi infame costo. 

Jpp, Mormora, è ver, ma di te solo, Roma, 
Tacciasi ornai. — Littori^ al signor suo 
Date or tosto la seiiiara ; e non vi arratl 
SeJizioso duol di finta madre: 
La non sua figlia a lei dal scn si svelga» 

tfum. Utf svenecete prinuu 
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Ffr;^<)^l 0 ' Oh madre! 

Pop. •♦ti'wn 'I '•' Oh giorno ! 

P^. ... Appio,so^pcn(li un sol momenlo, e m'odi t 

Dehl sì,so<ipi»n{li, em''odi. — Io la donzella 
. Come figlia (uUirai : più di me slesso 
Finor ramai: se pur menlia la moglie^ ? 
Son di lai fraude ignaro... 

Num. Oimè ! che accolto ? 

..Tanto avvilir tu la consorte tua?... ^ 
Or quel di pria sei tu ? 

Fir. Padre, tu cangi 

In questo punto? e non più tua mi credi? 
Misera me! 

F. Qual chMo ti creda, ognora, 

Qual de'^sua (ìglin ottimo padre, io t'amo. — 
Deh! lascia. Appio, che ancor, sola una Volta, 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al già paterno seno. Infranto, nullo, 
Ecco, il mio orgoglio cade: in te di Roma 
La maestà, le leggi adoro, e i Numi. — 
Ma, del paterno alletto, in me tanti anni 
Slato di vita parte, in un sol giorno 
Poss'io spogliarmi, in un istante?... 

j^pp. Il cielo 

Cessi, ch'io mai crudel mi mostri a segno, 

•tChe un si dovuto affetto a error ti ascriva. 
Tornato in te, parli or qual dei : qual deggio, 

' Or ti rispondo. A lui la via, littorii 
S'apra. ^ 

F. Deh! vieni al sen paterno, o flglia; 
. Una volta mi è dolce ancor nomarti 
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Di tal nòmcvunsi volta. — Ultimo pegoa" 
D^amor. ricevi— libertade, e morte. 
Wr; OhÀ.vm(...p«dre lièi . r . • * 

Jpp. » - * - • Che fesU?... 

Littoriv'alL-l tMto«u ' 
r. àpi inkxmU Itel 

V ^mMoi sm^ue il capo tuo consaoia. 
Pop. Oh spettàcola atroce f Appio è tInrtiiKK.. 
y. Romani, alPira or vi movete? è t;irda: 

Pia non si Témiè agli innoceuti vita. ^ i 
Popf. Appio ò tiFonpo*; «uoia. 
jépp. n poriieidii' 

Muoia, e i ribelli.'? . ^ 

y. ' ' * Alla vendetta teflipo, 

. Pria di morir, prodi^iie re^i. .1 

: . . Tempo 1 

A puiifr te^ piià «di morir^ mi ansa/ 
f^. Appio è tiranno ; muoia. 5 • ■ ' - ^ 
Pop. ' ' » • • . Appio, Appio {Quoia. 4 

ri M'^ f 



Il * f 



il Firgifilo e il popolo in alto di .assaUic 
ittm&pl e i satellili (V Appio, t ' 

pof olo e nrqimo. . , , . • 

3 ^ Hf/e il sipario. ' ' ' * ' ' \ 

4 H fài^igvan limuUo , e il^tìpil^ d'aiìiìii. 
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